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AL    LETTORE 


I  j  amor  della  patria  sta  più  in  ragion  della  gloria,  che 
della  verità.  Per  questo  principio  lo  scrittore,  quantunque 
ponga  ogni  studio  nelV  illustrarla,  va  spesse  fiate  soggetto  ad 
errori  ed  a  critiche.  Per  fuggire  i  primi,  e  non  pormi  a  con- 
trasto con  le  seconde,  nel  voler'  dare  in  luce  alcuna  cosa 
che  sappia  di  novità  intorno  a  Tiziano,  spolverai  archivii, 
raccolsi  documenti,  confrontai  carte  e  caratteri.Su  queste  basi 
tutta  ha  appoggio  la  mia  fatica.  Le  notizie  saranno  e  minute 
e  noiose,  ma  le  giudicai  necessarie  al  mio  fine,  che  non  in 
modo  diverso  avrei  tratto  in  luce  il  mio  argomento.  Di  un 
uomo  grande  anche  le  più  piccole  cose  sono  importanti.  Qua- 
lunque però  siasi  questo  mio  scritto,  mi  chiamerò  fortunato 
se  nella  mia  tenuità  avrò  aggiunto  qualche  raggio  allo  splen- 
dore del  massimo  pittore  della  Veneta  Accademia,  alla  glo- 
ria non  mai  abbastanza  diffusa  di  Vene  zia,  ed  all'onore  della 
mia  Patria  sempre  cara  al  cuore  di  un  vero  cittadino, 
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Multa  renascentur  quae  jam  cecidere  ;  cadentque 
Quae  nunc  sunt  in  honore. 

Horat.  Art.  poet. 

Il  venerare  le  reliquie  preziose  degli  uomini  dei  tempi  an- 
dati, che  in  vita  si  dedicarono  al  vantaggio,  alla  gloria,  alla  fe- 
licità della  patria,  è  sentimento  connaturale   al  cuore  dell'uo- 
mo. Ma,  corn'  è  proprio  d'  ogni  passione  anche  lodevole,  que- 
sto andrebbesi  in  mezzo  alle  rivoluzioni  politiche  e  morali  a  po- 
co a  poco  scemando,  se  la  vista,  che  con  maggior  forza  di  ogni 
altro  senso   accoglie  le  impressioni  degli  oggetti,  non  venisse 
colpita  da  qualche  simbolo  onorevole,  che  richiamandoci  alla 
memoria  le  gesta  gloriose,    ci  desta  ancora  nell'  animo  quel- 
l'affetto, che  sveglia  nella  mente  lo  spirito  dell'emulazione  se- 
guace del  valore  e  della  virtù.  Ed  in  vero  chi  può  ignorare  di  qual 
forte  stimolo  alle  lodevoli  azioni  non  sieno  le  iscrizioni,  le  sta- 
tue, le  pitture,  le  tombe,  i  monumenti  eretti  a'  nostri  Eroi,  che 
sempre  suscitano  nobiltà   d'idee   nell'intelletto,    e   magnani- 
mi sentimenti  nel  cuore  ?  Se  il  Cielo  a  pochi  concesse  e  amor 
di  fatica  e  comodo  vivere  e  mezzi  necessarii  a  coltivare  lo  spi- 
rito nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  non  bastano  talvolta 
questi  sensibili  segni  a  dissipare  le  tenebre  dell'  ignoranza  nel- 
1'  nomo,  senza  che  più  abbisogni  dello  studio  di  lunghe  teorie, 
spesso  al  non  colto  intelletto  oscurissime  ?  Eppure  mentre  il 
mondo,   convinto  di   sì  utile  dottrina,  è  prodigo  nell' innalzare 
monumenti  non  solo  ai  meritevoli  Eroi,  ma  ancora  per  un  pre- 
giudizio coltivato  dall'adulazione,  rispettato  dalla  politica  e  che 
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venerazione  il  continente,  senza  racchiudere  virtù  nel  contenuto.  Non 
ignoro,  che  se  le  mie  parole  fossero  addirizzate  ai  soli  uomini  dotti  riu- 
scirebbero superflue,  ma  il  farle  ai  più  che  non  sanno,  ed  amano  sape- 
re la  verità  fra  tante  contrarie  opinioni,  spero  che  non  saranno  né  va- 
ne, né  infruttuose.  Io  scrivo  per  la  gloria  di  Venezia  madre  sempre  fe- 
conda di  valentissimi  ingegni,  ed  una  madre  affettuosa  ascolta  sempre 
con  piacere  le  belle  azioni  di  un  figlio,  in  cui  vede  i  meriti  propri  ma- 
gnificati. 

Questa  illustre  città  conobbe  lo  spirito  ed  il  talento  di  Tiziano,  e 
lo  sostenne,  lo  protesse,  lo  incoraggiò.  A  che  giovano  ingegno   ed  arte, 
se  mancano  le  protezioni,  lo  stimolo  dei  premii,  i  favori,  le  onorificen- 
ze dei  mecenati  ?  Se  l'anima  di  un  sommo  artefice  non  ha  la  fortuna 
corrispondente  alla  grandezza  delle  sue  idee,   ed  alla  nobiltà  de'  suoi 
sentimenti,  o  si  arresta  in  mezzo  al  difficile  cammino  della  gloria,  o  ne 
affretta  le  opere  a  danno  ed  a  vergogna   dell'  arte,  o  perdesi  di  corag- 
gio, vien  meno,  e  cade  alfine  nell'  oscura  mediocrità  degli  artefici  vol- 
gari (i).  Se  il  nostro  Pittore  ebbe  la  sorte  rarissima,  favorito  dal  Cielo 
e   dalla  terra,    di  correre  un  sentiero  sparso  di  rose,  e  se  gli  ostacoli 
eh'  ebbe  a  superare  furono  come  le  nubi  leggere,  che  o  si  dileguano  al 
comparire  del  sole,    o  circondandolo,  con  più  forza   ci  fanno  sentire  i 
suoi  benefici  influssi,  tutt'è  merito  dei  Veneziani.  Venezia,  accoltolo  nel 
suo  seno,  lo  accarezzò  qual  suo  proprio  figliuolo,  soddisfo  alle    sue  do- 
mande, gli  die  animo  a  vincere  i  colpi  dell'  invidia   maligna,  e  dell'  ir- 
ragionevole censura    degli  emuli   suoi  (2).   Non    fu  opera   pubblica  di 
grande  importanza  da  essere  dipinta,  in  cui  non  si  abbia  preferito   ad 
ogni  altro  il  pennello  di  Tiziano  ;  a  lui  le  opere  le  più  difficili  della  Sa- 
la del  maggior  Consiglio  ;  a  lui  P  onorevole  uffìzio  di  ritrarre  le  imagi- 
ni  dei  Principi;  a  lui  la  sopraintendenza  ai  celebri  lavori  a  mosaico  nel- 
la chiesa  di  S.  Marco  (3)  ;    a   lui  il  giudizio  de'  quadri    della   pubblica 
Librerìa  (4).  E  seguaci  del  pubblico  esempio  furono  e  i  nobili  Signori, 
e  i  pii  Instituti,  e  i  ricchi  cittadini,  che  vollero  ornate   di  sue  opere,    e 
chiese  e  scole  e  palazzi  e  gallerie  (5).   Ai   meriti  dell'  opere    vennero 
dietro  i  premii.  Ottenne  dopo   la  morte   di  Giovanni  Bellini   suo   mae- 
stro il  benefizio  della  Sanseria  al  Fondaco  de'  Tedeschi,  che  dalla  Re- 
pubblica concedevasi  al  pittore  il  più  distinto  dello  Stato,   e  che  frutta- 
va   cento  e  venti  ducati  all'  anno  (6).  Con  unico  privilegio  andò  libero 
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dal  pagamento  di  una  tansa  di  cui  ne  sentivano  il  peso  tutti  i  citta- 
dini della  capitale  a  causa  della  guerra,  che  avea  in  pensiero  di  muove- 
re ai  Veneziani  la  potenza  Ottomana  (7).  li  poi  notissimo  quel  con- 
trassegno d'  onore  inaudito  nei  pittorici  fasti,  di  essere  accolto  dal  Se- 
nato e  dal  doge  Veniero,  che  prestarono  orecchio  al  suo  racconto  dei 
lavori  fatti  all'  Imperatore,  ed  al  re  Ferdinando,  pei  quali  fu  arricchito 
e  di  scudi  e  di  gemme  preziose  da  que5  principi  generosi.  In  questa  oc- 
casione si  offrì  il  pittore  a  dipingere  tre  grandi  Storie  che  stavano  im- 
perfette nella  Sala  del  maggior  Consiglio,  e  venne  dal  doge  gradita 
1  offerta,  e  Tiziano  colmato  di  lodi  (8).  E  poiché  conosceva,  com'  ei 
sfesso  ci  fa  manifesto  „  essere  la  venerata  Signoria  libéralissima  di 
,.,  ogni  lecita  et  honesta  gratia  verso  i  suoi  fedeli  servitori,  ne  la  prega- 
,.  va  a  concedergli  il  privilegio  eh'  altri  che  lui  non  potesse  né  far  stam- 
„  pare  né  vendere  il  disegno  del  Paradiso,  et  diverse  altre  inventioni, 
„  che  con  grande  sua  fatica  et  spesa  avea  fatto  mettere  in  istampa  di 
„  rame  a  comodo  degli  studiosi  della  pittura.  Conciossiachè  alcuni  uomini 
5,  poco  studiosi  dell'  arte  per  fuggir  la  fatica,  et  per  avidità  di  guadagno 
,,  si  mettono  a  questa  professione  defraudando  l'onore  del  primo  autore  di 
„  dette  stampe  col  peggiorarle  oltra  l'ingannare  il  popolo  con  la  stam- 
,,  pa  falsificata  e  di  poco  valore"  (9).  N!  esaudì  il  senato  la  supplica,  e  al- 
lora vedemmo  alla  luce  col  bulino  di  Cornelio  Cort,  la  Trinità,  la 
Cena  di  Gesù  con  gli  Apostoli,  la  Maddalena  di  casa  Barbarigo,  il  Pro- 
meteo, il  Sisifo  e  molte  altre  incisioni.  Nò  in  minor  pregio  doveasi  te- 
nere da  Tiziano  1'  altro  favorevole  decreto  del  1  ^69  in  cui  per  la  fe- 
deltà de'  suoi  servigi,  e  de'  suoi  meriti,  provò  il  suo  cuore  la  contentez- 
za di  vedere  il  nominato  benefìzio  della  Sanserìa  dal  nome  suo  posto  a 
nome  di  Oratio  suo  figliuolo  et  eccellente  pittore  (io). 

A  questi  segni  di  stima  aggiungami  quelli  di  amicizia  de2  quali 
F  onoravano  i  Dogi  da  lui  ritratti,  e  sotto  il  dolce  impero  dei  quali  ei 
visse,  i  più  grandi  magistrati  della  città,  i  più  distinti  letterati,  le  pri- 
marie famiglie,  i  professori  della  medesima  sua  arte,  e  poi  chi  oserà 
affermare,  che  il  nostro  pittore  non  fosse  ai  Veneziani  e  carissimo  e 
stimatissimo  ?  E  per  tacere  degli  onori  da  lui  ricevuti  in  ogni  tempo 
dai  dogi  Grimani,  Landò,  Trevisano,  Veniero,  chi  non  sa  qual  amore 
per  lui  sentìa  il  doge  Francesco  Donato  ?  Ei  non  da  altri  che  dal  Ve- 
cellio  amò  d'  essere  ritratto,  qual  altro  Alessandro  dal  solo  Apelle  (11), 
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e  sembrando  al  buon  principe,  che  Venezia  perdendo  Tiziano  perdes- 
se uno  dei  primarii  ornamenti  della  Repubblica,  coi  modi  i  più  gentili 
esortavalo  ad  abbandonar  Roma,  dove  il  piacere  di  ammirare  le  gran- 
di opere  dell'  antichità,  e  di  Raffaello,  più  che  i  doni  e  i  replicati  inviti 
di  Paolo  III  ne  lo  aveano  chiamato  (12). 

Queste  solenni  testimonianze,  mentre  danno  non  poca  fama  ai 
benefattori,  fanno  ancora  degnissimo  di  lode  il  beneficato,  essendoché 
i  meriti  di  un  virtuoso  cittadino  in  una  ben  regolata  repubblica  soglion- 
si  conoscere  dagli  onori  e  dai  premii  eh'  egli  riceve.  Né  a  queste  di- 
stinzioni si  mostrò  immemore  od  ingrato  il  pittore,  poiché  non  si  la- 
sciò fuggire  né  occasione,  né  modo  per  far  conoscere  il  suo  amore  a 
Venezia,  eh'  egli  era  solito  chiamare  coli'  affettuoso  titolo  di  sua  vera 
patria  (i3).  Questo  nobile  sentimento,  non  meglio  si  mostra,  se  non 
quando  è  superiore  della  forza  che  hanno  nel  cuor  dell'  uomo  l' inte- 
resse, gli  onori,  le  ricchezze,  che  troppo  lusingando  1'  amor  proprio 
abbagliano  1'  intelletto,  e  fanno  mutar  carattere  e  volontà.  Tiziano  coi 
proprii  sudori  formò  la  sua  fortuna,  e  colla  moderazione  delle  proprie 
idee  seppe  resistere  agl'inviti  replicati  (14)  dei  maggiori  sovrani  del- 
l' Europa.  Ed  in  vero  il  preferire  la  ristretta  fortuna  alla  grande  col- 
1'  animo  inclinato  alla  generosità  :  il  vivere  in  patria  soggetto  all'  invi- 
dia degli  emuli  piuttosto  che  trionfarne  altrove  colla  sorte  la  più  riden- 
te ;  resistere  non  solo  allo  splendore  delle  Corti  nel  fiore  degli  anni, 
ma  vivere  coli' esercizio  dell'  arte,  ed  incontrare  difficoltà  per  ottenere 
mercede  ;  sentire  le  parole  più  lusinghiere  dei  Monarchi  accompagna- 
te dai  fatti  i  più  distinti,  ornandolo  dei  titoli  di  Cavaliere,  di  privilegi, 
di  pensioni,  e  a  fronte  di  tante  attrattive  mantenere  costante  la  sua  ri- 
soluzione di  non  abbandonare  la  patria  adottiva  :  chi  conosce  il  cuore 
dell'  uomo  non  può  non  venerare  il  forte  carattere  dell'  amore  del  Ve- 
cellio  ai  Veneziani.  E  poiché  egli  sapea  unire  all'  altezza  dell'  ingegno 
la  prontezza  dello  spirito,  e  quella  commendevole  politica  che  sa  pre- 
giare i  favori  dei  grandi  e  riceverli  senza  pregiudizio  della  libertà  e 
dell'  amor  nazionale,  si  prestò  al  servigio  di  Paolo  III-,  di  Ferdinando 
re  dei  Romani,  di  Francesco  I  re  di  Francia,,  e  dei  duchi  di  Ferrara, 
Mantova.,  Urbino,  e  sovra  tutti  di  Carlo  V  imperatore,  e  di  Filippo  li 
re  delle  Spagne,  e  di  molti  altri,  ma  senza  abbandonare  a  lungo  1  Ita- 
lia, né  fermare  a  lungo  la  sua  dimora  nelle  città  di  Mantova,  Ferrara, 
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Bologna,  Roma,  Asti,  Innspruch,  Augusta  (i5),  che  troppo  era  affezio- 
nato alla  sua  Venezia  per  aver  animo  di  allontanarsi.  Ed  affinchè  non 
sembri  che  li  miei  sentimenti  sieno  frutti  di  fervida  immaginazione,  o 
altre  cause  diverse  dall'  anzidette  muovessero  il  pittore  a  preferire  il 
soggiorno  di  Venezia  a  quello  delle  altre  città,  e  vivere  in  quella  in  ri- 
stretta fortuna,  piuttosto  che  farsi  ricco,  onorato,  potente  in  istranieri 
paesi,  porterò  le  parole  di  Tiziano  medesimo,  colle  quali  supplicava 
nel  i5i3,  3i  Maggio  il  suo  Governo  a  concedergli  la  sunnominata 
Sanserìa. 

„  . . .  Anchorchè,  diceva  egli,  io  sia  stato  per  avanti  et  de  presenti 
„  con  instantia  ricercato  et  dalla  santità  del  papa  (  Leon  X  )  et  altri 
„  signori  andar  a  servirli,  tamen  desiderando  come  fedelissimo  sud- 
„  dito,  che  son  de  la  S.  V.  lassar  qualche  memoria  in  questa  inclita 
„  città,  ho  deliberato,  parendo  cosi  a  quella,  di  venire  a  dipingere  nel 
„  maggior  Conseio  ,  et  ponere  ogni  mio  ingegno  et  spirito  fino  che 
„  haverò  vita  principiando  dal  teller  nel  quale  è  quella  battaglia  dalla 
„  banda  verso  la  piazza  ch'è  la  più  difficile,  et  huomo  alcuno  fino  a 
„  questo  di  non  ha  voluto  questa  impresa  ....  Ma  perchè  come  ho  so- 
„  pra  notato  non  stimo  sennon  1'  honor  mio  et  haver  solamente  il  mo- 
,,  do  di  vivere,  piacendo  alla  S.  V.  si  degnerà  di  concedermi  in  vita  la 
„  prima  Sanserìa  ec.  " 

E  per  far  conoscere  che  le  espressioni  del  giovine  Tiziano  scolpite 
nel  suo  animo  si  mantennero  fermissime  fino  alla  sua  vecchiaia,  il  che 
è  segno  evidentissimo  del  suo  costante  affetto  ai  Veneziani,  tengo  in 
pronto  altra  scrittura  estratta  come  la  suddetta  dai  pubblici  registri., 
in  cui  nel  i56g  al  Serenissimo  Principe  ed  eccelso  Consiglio  (per  ot- 
tenere, che  la  Sanseria  dal  nome  suo  fosse  posta  a  quello  del  figlio  O- 
razio  )  addrizzava  le  preghiere  seguenti  : 

„  Supplicai  li  giorni  passati  io  Titian  Vecellio  devotissimo  servitor 
„  della  S.  V.,  e  di  V.  S.  111.  alla  sua  infinita  clementia  et  benignità, 
„  che  si  degnasse  di  concedermi,  che  la  Sanserìa  del  Fondego  de'  To- 
,,  deschi,  la  quale  dalla  munificentia  di  questo  eccelso  Conseio  fum- 
„  mi  donata,  fusse  levata  dal  mio  nome,  et  posta  a  quello  di  Oratio 
„  mio  figlio,  et  servitor  di  questo  fedelissimo  dominio  per  anni  25  so- 
„  lamente,  et  questo  per  lasciar  un  testimonio  al  mondo,  che  la  mia 
„  servitù    è  stata   grata   alla   S.  V.  et    alle  V.  S.   111.  solite  sempre  di 
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„  premiar  quelli  che  studiano  di  vivere  virtuosamente  nel  suo  servitio, 
w  siccome  per  quel  poco  eh'  è  slato  in  me  mi  sono  sforzato  di  far  io 
„  fin  dalla  mia  pueritia,  restando  volentieri  d'  applicarmi  al  servitio 
„  dei  maggiori  principi  della  Christianità,  li  quali  per  loro  cortesia  et 
„  per  mia  buona  sorte  mi  hanno  favorito  più  volte  di  ricercarmi  et 
„  invitarmi  con  partiti  honoratissimi  al  loro  servitio.  Ma  io,  che  per 
„  l' infinita  devotione,  che  ho  sempre  havuto  a  questo  Illustr.  Dominio 
,,  piuttosto  mi  son  contentato  di  vivere  in  mediocre  fortuna  sotto  l'om- 
5,  bra  dei  miei  naturali  signori  che  in  qual  si  voglia  felice  conditione 
„  sotto  principi  esterni,  ho  sempre  voluto  ricusar  ogni  protesta  fatta- 
„  mi  per  non  lontanarmi  dalla  S.  V.,  et  da  V.  111.  Signorie  ..." 

Questo  carattere  di  patrio  amore,  per  cui  scelse  di  vivere  meno 
agiato  in  Venezia,  anzi  che  nella  splendidezza  delle  corti  straniere,  è  a 
mio  credere  tanto  degno  di  laude  e  di  fama,  qnant'  è  la  gloria  eh'  ei 
gode  di  essere  il  gran  confidente  della  natura _,  il  maestro  universale j 
e  il  solo,  al  favellare  di  Michel  Agnolo,  degno  del  nome  di  pittore  (16). 
Ma  se  il  testimonio  costante  delT  universale  opinione  approvò  e  fece 
certa  l'eccellenza  dell'artefice,  non  così  solenne  fu  quella  delle  dome- 
stiche sue  virtù,  perchè  o  comuni  ne  le  giudicarono,  o  col  merito  del- 
la professione  ne  le  confusero,  essendoché  le  belle  arti  alle  virtù  stesse 
danno  abito  e  colore  di  si  novella  leggiadria,  che  le  une  dalle  altre  dif- 
fìcilmente si  possono  separare.  S'  è  vero  che  dal  suo  nascere,  al  dire 
del  eh.  Lanzi,  il  Vecellio  uvea  sortito  uno  spirito  sodo,  tranquillo , 
portato  al  vero  piuttosto  die  al  nuovo,  ed  è  quello  spirito  che  forma 
siccome  i  veri  letterati ,  così  i  veri  pittori^  io  credo  ancora  che  formi 
1'  ottimo  cittadino,  che  non  diverso  spirito,  ma  diversa  modificazione 
si  ricerca  a  mantener  quella  temperatura  di  costumi  che  raffrena  le 
passioni,  unisce  1'  affabilità  al  decoro,  conserva  le  amicizie,  rispelta  le 
autorità,  adora  la  Religione,  e  spende  gli  anni  in  quelle  onorate  fati- 
che, che  danno  rinomanza  alla  patria,  lo  drizzano  al  vero  ed  all'  one- 
sto, e  lo  rendono  avveduto  a  fuggire  i  danni  dei  vizii,  e  tutto  ciò  che 
degrada  l'uomo,  ed  offende  la  sua  ragione.  Con  l'esercizio  di  questo 
spirito  Tiziano  menò  lunghissima  e  dolcissima  vita,  e  onorò  Venezia. 
Quindi  è  che  il  Dolce  a  ragione  lasciò  scritto,  eh'  egli  era  di  carattere 
modestissimo,  di  grato  aspetto,  lodatore  di  ciascun  uomo  di  merito, 
bellissimo  parlatore ,  a"  ingegno  e  di  giudizio  perfettissimo  in  tutte  le 


cose.,  di  piacevole  e  dolce  natura,  affabile  e  pieno  di  gratissimi  costu- 
mij  e  chi  gli  parlava  una  volta  era  forza  che  s' innamorasse  per 
sempre  (17).  Con  doti  sì  rare  che  si  desidererebbero  in  ciascun  pitto- 
re e  cittadino,  potremo  persuaderci,  eh'  egli  poi  fatto  minor  di  se  stes- 
so si  desse  in  balìa  dei  più  facili  ed  insieme  più  dannosi  piaceri  (18)  ? 
La  buona  indole  in  lui  prevalse  all'illusione  di  quella  libertà  ch'è  cinta 
di  asprissime  catene,  e  non  sa  conservare  a  lungo  né  pace,  né  decoro. 
Ei  sapea  che  le  arti  liberali  non  devono  trovar  contrasto  colla  vii  ser- 
vitù, ma  che  domandano  solamente  letizia  di  onesta  libertà,  bellezza 
che  non  turbi  il  cuore  o  snervi  le  forze  fìsiche  e  morali  :  ma  lo  faccia 
contento  di  prole  e  di  quella  paterna  dignità,  che  onora  i  figli,  né  fa 
vedere  ai  posteri  le  discordanti  generazioni,  frutti  spesse  fiate  infelici 
d'instabili  amori.  Tiziano  amò  nella  sua  giovinezza  Cecilia  (19),  ma 
di  un  affetto  stabilito  dalla  natura,  e  fatto  sacro  dalle  leggi  divine.  Se 
noi  ignoriamo  1'  epoca  delle  nozze,  la  condizione  e  la  qualità  della 
sposa,  e  i  meriti  suoi,  non  possiamo  ignorare,  che  se  il  Pittore  in  que- 
sto matrimonio  usò  quell'  ingegno  e  quella  politica  per  cui  guadagna- 
vasi  1'  estimazione  universale,  non  dovea  essere  che  fortunatissimo  il 
suo  imenèo.  Se  poi  il  sommo  dolore  è  indizio  di  un  sommo  bene  per- 
duto, grande  diremo  1'  affezione  che  Tiziano  portava  a  sua  moglie, 
poiché  certa  mostrava  1'  amarezza  del  suo  animo  al  proprio  mecenate 
Federico  Gonzaga  duca  di  Mantova  col  dargli  la  dolorosa  notizia  della 
morte  di  colei  avvenuta  nel  i53o.  In  mezzo  a  tanta  sventura  eragli  di 
non  lieve  conforto  il  gettar  1'  occhio  ai  dolci  pegni  di  quell'  affetto  a- 
moroso  eh'  ella  aveagli  lasciato  nei  figli  Pomponio,  Orazio,  Lavinia,  ed 
altra  figliuola  di  cui  ignorasi  il  nome,  e  che  nei  primi  suoi  anni  il  Cielo 
accolse  negli  eterni  riposi.  Fu  intanto  cura  diligenlissima  di  sì  buon 
padre  l'informar  loro  la  mente  e  il  cuore  ad  ogni  ottima  disciplina  col 
fargli  instruire  nelle  lettere,  nelle  scienze,  e  nella  bontà  dei  costumi. 
Ei  andava  sì  lieto  dei  felici  progressi  da  scrivere  a  messer  Vendramo 
cameriere  del  cardinale  Ippolito  :  »  Pomponio  et  Oratio  miei  figliuoli 
"  stanno  bene  et  imparano.,  et  son  venuti  grandi,  et  spero  che  si  faran- 
m  no  huomini  dabbene  colla  gratia  di  Dio,  et  delli  padroni  miei".  L'Are- 
tino esortava  Pomponio  a  darsi  con  tutto  1  animo  allo  studio  delle  lin- 
gue ebraiche,  greche,  latine,  alle  quali  erasi  dedicato  nella  tenera  età 
di  dodici  anni,  e  ne  lodava  la  sua   mansuetudine   e   la  sua  dottrina.  E 
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quantunque  io  voglia  darmi  a  credere,  che  più  per  i  meriti  paterni, 
che  per  quelli  delle  proprie  virtù  fosse  degno  di  avere  e  pensioni 
ed  ecclesiastici  beneficii,  con  tutto  ciò  se  Tiziano  all'amore  di  un  figlio, 
che  non  corrispose  a'  suoi  desiderii  ed  all'ambizione  di  vederlo  ornato 
della  dignità  di  Vescovo  di  Ceneda,  offertagli  dal  Papa  col  mezzo  del 
cardinale  Farnese,  prepose  la  delicatezza  della  sua  coscienza,  e  1'  amor 
della  sua  Religione  rinunciando  all'  onore,  alla  dignità,  e  al  vantaggio, 
in  un  tempo  in  cui  F  ecclesiastica  disciplina  stabilita  dal  Concilio  di 
Trento  non  era  ancora  in  vigore  ;  è  questa  una  prova  evidente  della 
grandezza  del  suo  animo,  e  della  nobiltà  del  suo  pensare  (20). 

Che  poi  dirò  di  Orazio  ?  Non  meglio  che  dai  frutti  della  sua  edu- 
cazione si  conosce  la  diligenza  dell'  affetto  paterno.  Dolce  e  amabile  per 
carattere,  generoso  e  benefico  per  cuore  docile  verso  il  padre  e  la  sua 
famiglia,  era  accarezzato  e  desiderato  da  molli.  Fornito  d'ingegno  sin- 
golare riuscì  nella  professione  della  pittura  da  rendersi  degno  di  lode 
e  di  fama  in  patria  e  nei  paesi  stranieri.  L  investigare  se  più  i  meriti  dei 
figli  o  le  paterne  raccomandazioni  giovassero  all'"  acquisto  di  tanta  fama 
è  vana  questione,  poiché  nel  mostrarsi  i  figli  degni  di  sì  gran  padre,  o 
questi  studioso  del  bene  dei  figli,  è  sempre  cosa  che  fa  onore  a  Tiziano. 
Se  poi  le  passioni  le  più  lusinghiere,  che  s' alimentano  in  mezzo  alle  ric- 
chezze, e  infuriano  nel  fiore  degli  anni.,  facevano  nel  cuore  dei  figli  sce- 
mare la  forza  dei  paterni  ammaestramenti,  li  richiamava  alla  via  dellono- 
re  con  quella  dolcezza  che  concilia  gli  animi,  e  il  peso  del  suo  cordoglio 
alleggeriva  con  lo  sfogo  delle  lagrime,  e  col  soave  conforto  che  gli  reca- 
vano i  suoi  amici.  Orazio  però  non  cessò  mai  di  ubbidire  e  amare  il  buon 
genitore,  e  sebbene  il  desiderio  di  novelle  scoperte  accendesse  il  suo 
ingegno,  non  furono  queste  capricciose,  ma  utili  riuscire  potevano  alla 
sua  famiglia  e  alla  patria,  se  la  morte  non  gli  avesse  troncato  ogni  uma- 
no pensamento  (21). 

Ma  oltre  Pomponio  e  Orazio,  fu  Lavinia  la  dolce  cura  e  la  delizia 
dell'  animo  di  Tiziano.  Era  la  più  giovine  dei  fratelli.  Fornita  di  leg- 
giadria di  forme  la  dipinse  più  volte,  e  col  suo  pennello  le  diede  l' im- 
mortalità. La  collocò  onoratamente  in  matrimonio  ed  in  illustre  fami- 
glia, l'arricchì  di  dote,  per  la  condizione  di  quei  tempi,  generosa,  e  vide 
fecondo  di  figliuolanza  un  sì  onorevole  imenèo.  Ma  poiché,  cosa  bella 
e  mortai  passa  e  non  dura,,  V  affettuoso  genitore  fu  costretto  a  bagnar 
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di  lagrime  la  sua  tomba.,  morta  che  fu,  com'  è  fama,  nel  perìcolo  di  un 
parto,  ed  in  età  ancora  freschissima  (22). 

A  questi  commendevoli  sentimenti  paterni  vi  univa  l'amor  figliale 
e  fratellevole.  Non  interrotta  era  la  sua  relazione  co5  genitori,  non  di- 
vise le  sostanze,  costante  la  concordia,  frequenti  le  visite,  e  perenne 
1'  affetto.  Di  saggi  consigli  forni  il  fratello  Francesco,  lo  animò  allo 
studio  della  pittura,  lo  esortò  ad  abbandonare  il  fuoco  di  Marte  e  ad 
abbracciare  le  arti  pacifiche  di  Minerva,  e  in  ogni  modo  gli  fece  sentire 
gli  effetti  del  grande  amore  che  gli  portava  (25). 

Né  andranno  dimenticati  in  queste  pagine.,  e  la  sua  sorella  Orsola, 
che  morì  in  una  sua  casa  di  Venezia  nel  1 55o,  e  eh'  ei  tenea,  al  dir  del- 
l'Aretino non  solo  come  sorella^  ma  come  figliuola  j  madre  j  compagna  ^ 
e  curatrice  delle  domestiche  faccende  (24),  né  il  nipote  Giovanni, 
che  volle  compagno  nella  sua  andata  in  Alemagna,  e  che  per  rare  vir- 
tù ,  e  modesta  educazione,  lodabile  frutto  del  zio,  meritossi  ogni  enco- 
mio (25),  né  Marco  Vecellio  figlio  di  Toma  Tito  tenuto  dal  nostro  pit- 
tore carissimo  in  modo,  che  non  con  altro  nome  fu  chiamato,  che  di 
Marco  di  Tiziano.  Con  ragione  adunque  1'  Amati  affermò,  che  il  Ve- 
„  cellio  prediligeva  in  singolari  maniere  i  suoi  parenti,  ne  divideva  le 
„  cure,  ne  dedicava  le  affezioni  del  suo  animo,  e  dei  suoi  studi,  e  ne  lì 
„  chiamava  le  care  affezioni  del  suo  cuore  (26). 

Ma  chi  ha  1'  animo  sì  buono  verso  la  propria  famiglia,  non  può 
per  natura  della  stessa  bontà  non  mostrarsi  ancora  benefico  nell5  istrui- 
re i  suoi  discepoli.  Ottimo  maestro  qual  egli  era,  se  non  ha  potuto  molto 
insegnare  colla  voce,  insegnò  molto  coli'  esempio,  eh'  è  la  miglior  scuola 
di  ogni  precetto,  e  coi  principii  i  più  sodi  ammaestrò  i  suoi  discepoli 
del  modo  di  penetrare  nei  più  alti  misteri  dell'  arte.  Nemico  dell'  impo- 
stura e  delle  gelose  cortine,  lasciava  libero  1'  adito  a  ciascuno  nel  suo 
studio  (27).  Alla  sua  scuola  divennero  valorosi  pittori,  e  il  Nadalino  da 
Murano,  e  Savoldo  e  Prospero  Bresciani,  e  Domenico  Campagnola,  e 
Cesare  da  Conegliano,  e  Orazio  da  Castelfranco,  e  il  Polidoro  Venezia- 
no, e  il  Boldrino  ed  il  Magonza  da  Vicenza,  e  Andrea  Schiavone,  e  Ni- 
colò Frangipani,  e  uno  dei  Dossi  Ferraresi,  mentre  1'  altro  fu  sotto  Raf- 
faello, e  il  Mazza,  e  il  Lorenzino,  e  Zago  e  Girolamo  da  Treviso,  e 
Contarmi  e  Bonifacio,  e  il  Moretto,  e  Alessandro  Varotlari,  e  Simeone 
Pertenzani,  e  Gasparo  Narvesa,  e  Mario  Verdizotti,  e  Girolamo  Dante 


e  il  Palma  vecchio,  e  il  Bassano,   e  Jacopo  Tintoretto  e  Paris  Bordone. 
E  dagli  scolari  nazionali  passando  ai  forestieri,  tenea    in  sua  casa,   e  gli 
erano  assai  affezionati,  Diederico  Barent  (28)  e  Giovanni  Calcar  Fiam- 
minghi (29)   e  Cristoforo  Svartz  detto  il  Raffaello  della  Germania  (3o) 
ed  Emmanuele  Amberger  di  Augusta,  e  i  due  Spagnuoli  Paolo  Roelas, 
e  Giovanni  Fernandez  de  Navarete.  Se  così  lunga  è  la  serie  dei  suoi  di- 
scepoli,   e  nell5  imitarlo  sì  eccellenti,   che  gli  stessi  perili  nell'  arte  tro- 
vano non   poche  difficoltà   nel  distinguere  le  loro   opere   da   quelle  del 
maestro,  potremo  noi  persuaderci  eh'  egli  fosse  sì  impaziente  ed  intolle- 
rante di  quella  noja,  che  accompagna  la  professione  d' insegnare  ?  E  pos- 
sibile 1'  unirvi  stuolo  numeroso  di  scolari   valentissimi,  e  rigidezza,  ne- 
gligenza, disprezzo  nel  carattere  del  Professore  ?  Ma  egli  allontanò,  di- 
cesi, dalla  sua  scuola  Tintoretto,  e  Paris  Bordone  per  tema  forse  di  ve- 
dersi sorgere  degli  emuli  (3i).  Il  fallo  non   panni  ragionevole.    L'  am- 
bizione di  erigere  se  stesso  su  le  rovine  degli  altri,  è  passione  propria  di 
un'  anima  volgare,  non  di  quella  del  Vecellio  nobilissima.  Se  di  questo 
difetto   avesse  potuto  meritare  la  taccia,   egli  avrebbe  con   più  ragione 
lanciali  i  dardi  avvelenati  di  questa  passione  contro  coloro,  che  più  de- 
gnamente esser   poleano  i  suoi  rivali,   che  contro  i   discepoli  a  scapito 
della  sua  riputazione.  Ex  notissimo  coni'  ei  tributasse  omaggio  al  valore 
de'  più  famosi  pittori  della  sua  età.  Parlò  con  somma  lode  di  Raffaello, 
die  fama  al  Correggio,   ed   onorò  gli  altri  luminari    della  pittura   delle 
scuole  italiane.   Né  ai  Veneziani  mostrava  minore  stima.   Ammirava  la 
forza  dell'  espressione  nei  quadri  di  Andrea  Previtale  (32):  tenea  in  pre- 
gio il  giudizio  di  un  Lorenzo  Lotto  (33)  ;  proponeva  il  Moroni  qual  in- 
signe pittor  di  ritratti  a  preferenza  di  se  medesimo  (34)  ;  vedea  in  Paolo 
Veronese  raccolto  il  decoro,  e  la  nobiltà  della  pittura  (55);  commendava 
Jacopo  da  Ponte  e  tenea  per  modelli  degnissimi  d;  imitazione  i  suoi  ani- 
mali (36)  ;  arricchiva  di  dotti  ammaestramenti  il  genio  pittorico  di  Ja- 
copo Palma  (37)  ;  dava   animo  col  procurare  lavori   di   grande  impor- 
tanza allo  sfortunato  Andrea  Schiavone  (  38)  :  ammirava  l'ingegno  straor- 
dinario di  Jacopo  Tintoretto  (39);  e  finalmente  e  studiava  e  stimava  gli 
altri  eccellenti  pittori,  ma  non  gì'  infimi  o  mediocri,  poiché  le  belle  arti 
non  devono  essere  profanate  col  far  crescere  la  temeraria  ignoranza  con 
lodi  ingiuste,  ma  tenute  in  riputazione  da  un  uomo,  il  giudizio  del  quale 
era  di  massima  autorità.  Per  questa  sua  prudenza  ei  si  rese  caro  a  fra 
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Sebastiano  dal  Piombo  suo  Compare  (40),  al  Vasari  che  gli  tenne  com- 
pagnia in  Roma,  e  lo  visitò  in  Venezia  (41)-»  a^  Buonarotti,  al  Tribolo, 
e  a  Benvenuto  Cellini,  de' quali  i  due  ultimi  decantarono  la  nobiltà  e  cor- 
tesia de'  suoi  modi  co'  quali  furono  trattati  in  sua  casa  nell'  atto  che  fu- 
rono presi  dallo  stupore  alla  vista  del  Quadro  di  S.  Pietro  Martire  (42)- 
Ma  non  solo  gli  artisti,  i  sommi  letterati  ancora  celebravano  le  sue  vir- 
tù, e  gloriavansi  della  sua  amicizia  e  un  Bembo  e  un  Ariosto  e  un  Casa 
e  il  Navagero  e  il  Giovio  e  il  Fracastoro,  e  cento  altri,  che  lungo  sareb- 
be 1'  annoverare,  essendoché  era  salito  in  tanta  estimazione  che  non  vi 
era  ragguardevole  personaggio  che  non  amasse,  e  non  lodasse  la  bontà 
della  sua  indole,  e  la  sua  generosa  ospitalità. 

E  vera  illusione,  ma  pure  dagli  uomini  tenuta  in  rispetto  e  colti- 
vata, ed  è  che  la  virtù  sebbene  di  sua  natura  sia  degna  di  lode,  tuttavia 
sembra  che  meglio  in  faccia  al  pubblico  si  appresemi,  se  viene  circon- 
data dallo  splendore  delle  ricchezze  e  degli  onori,  e  pare  confusa  col- 
l' inerzia  e  colla  stoica  ambizione  se  vedesi  avvolta  nello  squallore  de 
cenci.  Un  gran  cittadino  che  ha  per  fine  di  onorare  in  lodevole  modo 
la  sua  patria,  non  basta,  che  sia  adorno  di  domestiche  virtù,  d'  inge- 
gno singolare,  d'  animo  gentile;  ma  è  d'  uopo  ancora,  se  ne  ha  il  potere, 
eh'  egli  gareggi  nel  lusso  conveniente  alle  sue  ricchezze  coi  grandi,  se 
ama  di  trovar  facili  le  vie  della  gloria  e  degli  onori.  Tiziano,  grande  in 
se  stesso,  non  abbisognava  di  simili  modi,  ma  conoscendo  che  1'  uso  dei 
tesori  è  indizio  di  una  ricca  azione,  e  un  dar  fama  alla  grandezza,  non 
si  contentò  di  seguire  la  perfezione  nei  lavori  dell'  arte,  né  piacquegli 
vivere  in  quella  stretta  economia,  di  cui  vestesi  spesse  volte  1'  avarizia, 
ma  senza  esser  prodigo,  volle  mostrarsi  di  quel  carattere  cortese  che 
sta  in  natura  dei  Veneziani.  Se  noi  leggeremo  i  suoi  biografi  ci  diranno, 
che  non  vi  è  stato  pittore  in  cui  meglio  si  legassero  alle  ricchezze  acqui- 
state colle  sue  fatiche  la  splendidezza,  la  piacevole  creanza,  la  nobiltà 
generosa.  Nella  sua  casa  teneva  numerosa  servitù,  vestiva  con  somma 
decenza,  viaggiava  accompagnato  da  domestici  e  da  amici  (4^)-  Dava 
allo  spirilo  affaticato  dagl'  indefessi  lavori  tregua  e  riposo  co'  piaceri 
che  sa  destare  la  temperata  giocondità  delle  amichevoli  compagnie,  e 
dei  geniali  conviti.  In  sua  casa,  come  a  dotta  e  insieme  festevole  accade- 
mia, concorrevano  i  fiori  dell'  ingegno,  e  Giulio  Camillo  suo  compare 
e  il  Sansovino,  e  il  Priscianese,  e  il  Segretario  di  Fiorenza,  e   il  Nardi, 

3 


i8 

e  i  Zuccati,  e  Luigi  Anichino,   e  molti  altri,   e  mescevasi  al  bello  degli 
eruditi  discorsi  della  pittura  quello  del  canto   e  della  poetica  armonia. 
Né   a   rendere   più  brillante   quella   scelta   adunanza   vi  mancavano  le 
Grazie,  di  cui  era,  ed  è  feconda  la  regina  dell'  Adriatico,  e  fra  queste 
la  Paola  Sansovino,  la  spiritosa  sua   comare  Giulia  da  Ponte,  e  la  bel- 
lissima e  virtuosissima  Irene.  P\è  di  minor  delicatezza  essere  dovea  con- 
dita la  sua  mensa,  venendo  in  virtù  delle   sue   relazioni  co'  personaggi 
più  illustri  fornita  dei  più  ricercati  prodotti  della  natura,  la  quale  parea 
contenta  di  offrire  i  suoi  doni  a  colui  eh'  erasi  fatto  signore  di   lei  stes- 
sa coli'  arte  impareggiabile  del  suo  magico  pennello:  dei  quali  favori  en- 
travano a  parte  i  suoi  amici  dopo  che  a  bel  diporto  eransi  intrattenuti 
a  godere  nell'  estiva  stagione  l' ombra  degli  alberi  nel  suo  delizioso  giar- 
dino, e  a  vagheggiare  i  dipinti  de'  quali  era  fornitissima  la  sua  casa  (44)- 
Ma  a  rendere  ancora  più  comoda  questa  foggia  di  signoril  costumanza, 
e  a  far  più  dolce  la  vita  col  variar  clima  nella  diversità  dei  tempi,  e  col 
respirare  aria  purissima,  oltre  i  varii  poderi  che  tenea  nel  Cadorino  (45) 
fece  ancora    acquisto   di  favorite  villeggiature   negli   ameni  terrilorii  di 
Serravalle,  di  Ceneda,  di  Conegliano  (46).  Signoreggiava  nel  ridente  colle 
di  Manza  il  suo    casino,  che  i  buoni  abitanti  di  que'  contorni  si  presta- 
rono a  gara  nell'  innalzarlo,  per  il  che  ebbero  di  sua  mano  quel  devolo 
dipinto   che   ancor  ammirasi  nella   Chiesa    di  Castel  Roganzuolo   (47)- 
Con  questi  mezzi,  che  sono  i  più  atti  a  generare  la  sociale  benevolenza, 
e  a  far  risplendere  la  grandezza  dell'  animo,  trovò  il  modo    di  trattare 
all'  improvviso  alla  sua  mensa  i  grandi,  ed  i  due  Cardinali  Granuella, 
e  Pacecco    Spagnuoli,   e  accogliere   in  sua  casa  quanti  principi  e  lette- 
rati venivano  in  Venezia,  che  non  tanto  vi  venivano  per  osservare  la 
singolare  cittàj  quanto  per  vedere   Tiziano  unico  fra  i  pittori j   come 
unica  è  Venezia  neW  universo    (48).  Quindi  fu  visitato   nella  propria 
casa  da  Enrico  III  Re  di  Francia  nel   i5y4,  desideroso,  all'affermar  del 
Ridolfì  (49)?  di  vedere  quell'  uomo  insigne  di  cui  la    fama  aveva  ripor- 
tato novelle  fin  dal  Settentrione,  accompagnato  dai  Duchi  di  Ferrara, 
di  Mantova,  di  Urbino.   Fu  accolto  dal  pittore   con  quei  riguardi,  che 
si  dovevano  a  si  potente  monarca  ;  gli  narrò  gli  onori  ricevuti  da  Car- 
lo V ,  e  trattollo  con  quella  generosità  eh'  era   degna  di  lui,  facendogli 
libero  dono   di  quei    quadri,  che  dal   talento  del  Sovrano   erano    i  più 
ammirati. 
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Di  questi,  e  di  molti  altri  onori,  de'  quali  veniva  ricolmatoli  pittore 
dai  più  grandi  personaggi  dell'Europa  da  lui  ritratti  e  forniti  di  sue  ope- 
re, (5o)  gloriavasi  Venezia,  vedendo  in  lui  se  stessa  onorata.  Ma  com'  è 
proprio  degli  amanti  predicar  le  virtù  dell'amato  oggetto,  e  poi  rattristar- 
sene gelosamente,  se  gli  altri  tentino  entrare  a  parie  per  cogliere  i  fiori 
della  bellezza,  in  siimi  guisa  Venezia  godea  udir  le  lodi  del  valore  di  Ti- 
ziano, e  poscia  erale  rincrescevole,  che  le  opere  di  lui  più  celebrate  si 
trasportassero  altrove  ad  arricchire  le  Gallerie  della  Spagna,  della  Fran- 
cia, dell'  Inghilterra,  della  Germania.  Quindi  è  che  a  saviamente  ripa- 
rare a  queste  perdite  si  adoprò  ogni  sforzo  non  solo  dai  ricchi  cittadini, 
ma  da  quelli  d'  ogni  classe  per  acquistare  i  suoi  quadri  (5i).  Ed  affinchè 
fossero  fatti  paghi  in  qualche  parte  anche  coloro,  che  non  avevano  i  de- 
siderii  eguali  alla  fortuna,  e  trovassero  dell'  utile  anco  i  maestri  e  i  di- 
lettanti della  pittura,  il  Vecellio  si  prese  il  pensiero,  che  le  sue  migliori 
fatiche  vedessero  la  luce,  e* si  diffondessero  col  mezzo  de'  più  celebri  in- 
tagliatori in  legno  ed  in  rame  di  quel  secolo.  Domenico  dalle  Greche 
intagliò  la  grande  Composizione  del  Trionfo  della  Fede,  e  forse  anche 
quella  della  Sommersione  di  Faraone  (^2);  Marc3  Antonio  Raimondi 
il  ritratto  dell'  Aretino;  Agostino  Veneziano  quello  di  Carlo  V:  Nicolò 
Boldrino  Venere  ed  Amore,  Andrea  Mantovani  i  sei  Santi  della  Tavola 
di  S.  Nicolò,  che  sta  nella  Gallerìa  Vaticana  ;  ed  oltre  a  questi  Martin 
Rota  intagliò  S.  Pietro  Martire;  il  Caraglio  l'Annunziata  di  santa  Maria 
degli  Angeli  e  la  Natività,  che  fu  bellissima,  al  dir  del  Vasari;  Enea  Vico 
altra  Nunziata  ;  il  Bonasone  il  riposo  in  Egitto  ;  Teodoro  de  Brj  il 
Trionfo  di  Cristo.  Ma  poiché  1'  arte  dell'  intaglio  fu  dopo  quel  secolo 
sempre  più  coltivata,  e  sommamente  tenuta  in  credito,  anche  le  com- 
posizioni del  Vecellio  si  fecero  per  questa  via  più  conosciute^  quantun- 
que, a  lode  del  vero,  non  sia  stato  molto  fortunato  o  perchè  è  il  più  dif- 
ficile di  tutti  per  essere  ben  trasportato  specialmente  nelle  sue  tinte,  o 
perchè  troppo  fu  malmenato  da  bulini  imperiti.  Tuttavia  se  Raffaello, 
Correggio,  Rubens,  Poussin,  Vandik  ebbero  più  favorevole  il  destino, 
pure  anche  dei  soggetti  del  Vecellio  possiamo  contare  stampe  ricerca- 
tissime e  capitali.  Sono  rinomate  e  la  Cena  del  Massoiij  e  il  grande 
Ecce  Homo  del  Hollar,  e  la  Vergine  che  adora  il  Bambino  del  Morin, 
e  la  Deposizione  di  Croce  del  Rousseletj  e  Venere  che  benda  gli  occhi 
ad    Amore    dello   Strange,    e   la    Madonna   con    Gesù    dormiente   del 
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Morgherij  e  Tiziano  con  la  sua  figlia  del  Vandìhj  e  i  ritratti  di  Giorgio- 
ne,  del  Boccaccio,  dell'  Aretino,  di  Sebastian  del  Piombo  di  Vari  Da- 
len.  Oltre  a  queste  sono  pure  tenuti  in  considerazione  gì'  intagli  delle 
sacre  Famiglie  di  BloemaerU  la  Tentazione  di  Gesù  del  Berseneff.}  la 
Maddalena  del  Tardieu^  la  figlia  di  Tiziano  di  Hearthj  il  ritratto  del 
marchese  del  Vasto  di  JYantevil,  il  S.  Girolamo  nel  deserto  del  Denon^ 
l'Adamo  ed  Eva  del  Folo,  e  finalmente  per  tacere  di  molti  altri  degni 
di  menzione,  S.  Pietro  M.  del  Zulianij  e  1'  Assunta  dello  Schiavonij  il 
quale  con  mirabile  magistero  vi  seppe  conservare  il  carattere  del  pen- 
nello di  Tiziano.  Né  qui  devo  tacere  i  meriti  di  cui  sono  degni  i  lavori 
litografici  del  valente  signor  Flacheneckcr  pe'  quali  noi  vediamo  usciti 
fra  le  opere  di  Tiziano  dalla  Galleria  di  Monaco  i  ritratti  di  Carlo  V, 
di  Bindo  Alloviti,  di  Pietro  Aretino,  e  dalla  veneta  litografia  la  Mad- 
dalena di  casa  Barbarigo,  la  Sepoltura  di  Cristo  di  casa  Valmarana, 
e  S.  Pietro  M.  disegnali  dottamente  dai  nostri  giovani  artisti  Fanolli, 
Gregoretli,  Dusi,  ed  illustrali  dal  chiarissimo  signor  conte  Commenda- 
tore Leopoldo  Cicognara. 

Ma  per  tornare  a  Tiziano  dirò,  che  il  saggio  spirilo  di  lui  non  sol- 
fri  offesa  né  dalle  visite  anguste,  né  dai  titoli  cavallereschi,  né  da  altre 
desiderale  superbie,  che  porgono  all'  uom  debole  o  stolto  occasione  di 
vaneggiare,  e  nell'opulente  ignoranza  danno  pascolo  a  quelle  piccole  idee 
di  vanità,  che  fatle  rispettabili  dall'  usanza  e  dal  pregiudizio  si  vestono 
a  torto  col  manto  della  bella  virtù.  Il  Vecellio,  superiore  a  queste  debo- 
lezze, merco  la  fama  col  merito  delle  sue  fatiche  fino  all'ultima  sua  vec- 
chiaia, e  non  con  i  raggiri  della  mascherata  adulazione.  Compiacevasi 
dei  tanti  beni  de'  quali  avevalo  arricchito  Natura,  ma  non  pavoneggia- 
vasi,  poiché  intendea  i  veri  principii  delle  cose.  Era  quindi  solito  di  affer- 
mare,, che  la  virtù  da  lui  posseduta  era  dono  particolare  del  Cielo "(53). 
Né  sì  umile  opinione  avea  quello  studiato  colorito  di  cui  si  tinge 
spesse  volte  la  superbia  più  raffinata.  Invitato  ad  osservare,  e  a  dar  giu- 
dizio di  un  opera  da  pittore  disse  con  sincerità:,,  che  pareva  di  sua 
mano  (54). 

Carissimo  per  tante  doti  ai  veneziani  e  agli  stranieri,  favorito  dal 
Cielo  della  più  ferma  salute  visse  fino  all'  età  di  99  anni;  e  mori  nella 
sua  casa  a  S.  Canciano,  a  cagione  della  pestilenza,  il  giorno  27  di  Ago- 
sto dell'anno    1576   (55).  Parve   dunque   destino,  che  Tiziano,  che   in 
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vita  diede  fama  alla  sua  patria  adottiva  colle  sue  opere,  desse  anche  in 
morte  un  pegno  del  suo  amore  entrando  a  parte  della  somma  calamità 
co'  suoi  diletti  veneziani.  U  addolorata  Repubblica  non  lasciò  inonorate 
le  spoglie  del  suo  pittore,  né  le  confuse  fra  mille  e  mille  de5  suoi  figli, 
che  dal  morbo  crudele  le  furono  divelte  dal  seno.  Fece  tacere  a  suo  fa- 
vore la  legge  che  toglieva  agli  appestati  1'  onor  del  sepolcro.  Furono 
trasportate  le  spoglie  mortali  nella  Chiesa  dei  Frari,  ed  ivi  sepolte  con 
le  insegne  di  cavaliere  cesareo  appiè  dell'  altare  del  Crocifìsso  (56). 
Se  per  Y  infelicità  di  quei  tempi  i  funerali  non  furono  così  solenni  come 
a  suoi  meriti  convenivano,  non  furono  però  ne  muti,  né  ordinarli, 
giacché  a  decorarli  v'  intervennero  i  Canonici  di  S.  Marco  (57).  „  Pian- 
,.  sero  la  morte  di  questo  grand'  uomo  tutti  i  cittadini  della  sua  patria, 
„  e  tutti  li  virtuosi  di  ogni  qualità,  né  li  poeti  di  maggior  grido  rima- 
„  sero  di  far  onorata  memoria  delle  sue  virtù  (58)  ;  e  fra  questi  il  suo 
„  discepolo  Gio.  Mario  Verdizotti  compose  un  poema  latino  addrizzato 
„  allo  Sperone  (^9).  "  I  pittori  Veneziani  intesero  con  pubbliche  ese- 
quie commemorare  le  virtù  del  sommo  Maestro,  ma  alla  volontà  non 
furono  propizie  le  circostanze  di  que'  tempi  calamitosi.  Cessato  il  con- 
tagio, e  scemandosi  col  tempo  quel  caldo  sentimento,  che  scuote  le  ani- 
me grandi  alla  vista  di  una  grave  sciagura,  si  lasciarono  inonorate  gia- 
cere sotto  umile  pietra  le  ossa  del  pittore.  Il  Veneziano  Governo  potea, 
è  vero,  ed  avea  e  l' inclinazione,  e  la  possanza  d'  innalzargli  un  mo- 
numento, ma  troppi  erano  gli  uomini  grandi  nutriti  nel  suo  seno  de- 
gni di  simili  onori.  Piacquegli  piuttosto  esserne  parco  che  liberale,  forse 
per  non  confondere  nella  moltiplicità  dei  premii,  la  grandezza  del  me- 
rito, eh*  é  rara  in  ogni  secolo  e  che  risplende  da  se.  E  ricca  Vinegia  di 
superbi  Mausolei,  ma  quali  sono  eretti  a'  suoi  Eroi,  che  non  sieno  frutti 
dei  figli  o  dei  parenti  delle  famiglie  di  (60)  que'  valorosi  ? 

Se  ignobile  restò  la  tomba  del  Vecellio,  gloriosa  sempre  più  ne 
crebbe  la  fama.  Le  sue  opere  furono  in  ogni  secolo  ricercatissime*  e  dal 
\  olga  al  Tago,  dalla  Senna  al  Danubio  non  v'è  quasi  né  principesca, 
né  signoril  gallerìa  che  non  vanti  di  possedere  un  lavoro  di  Tiziano.  Il 
barbaro  spoglio  fatto  all'Italia  sul  finire  del  secolo  passato,  la  imperizia, 
o  il  poco  delicato  carattere  dei  ristauratori,  la  vergogna  bandita  dal 
cuore  dell'  avaro  opulento  che  cangia  in  oro  i  preziosi  tesori  de5  vene- 
randi suoi  avi,  la  fraudolente  mercatanzia  nel  far   credere   opere  del 
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Vecelìio  quelle  che  appena  mostrano  le  tinte  mille  volte  raccozzale  dai 
suoi  discepoli,  e  simili  altre  astuzie  ingannevoli  con  le  quali  si  adescano 
i  forestieri  oltramontani  e  oltremarini  ;  avidi  di  avere  a  qualunque  co- 
sto opere  del  Vecelìio,  non  mostrano  forse  abbastanza  V  altissima  esti- 
mazione, e  la  fama  gloriosissima  che  gode  questo  Principe  della  Vene- 
ziana pittura  ?  E"  vero  però,  che  da  queste  fraudi  ingiuste  misuran- 
dosi a  torto  la  grandezza  del  suo  merito  ebbe  a  soffrire  non  poche  cen- 
sure dalla  temerità  di  coloro  che  non  hanno  mai  inteso,  che  quando 
si  tratta  di  giudicare  le  opere  di  un  grande,  si  dee  cercare  1'  ottimo  e  il 
certo,  non  il  dubbioso  e  il  mediocre,  i  sentimenti  che  vengono  destati 
nel  cuore  dai  lavori  sublimi,  non  la  freddezza  di  un  dipinto  imperfetto  e 
senza  espressione.  Ma  chi  in  Venezia  alla  vista  dell'  Assunta  non  sentesi 
scuotere  l'animo  dalla  forza  di  tanta  bellezza  ?  chi  non  correre  un  brivido 
per  le  vene  alla  vista  della  tragica  scena  di  S.  Pietro  Martire  ?  Un'  ana- 
lisi ragionata  e  non  poetica  di  questi  quadri  basterà  a  far  conoscere  in 
Tiziano  P  arte  portata  al  sommo,  e  il  suo  ingegno  maggiore  dell'  ar- 
te (61). 

Tiziano  adunque  colla  bontà  de'  suoi  costumi  onorò  Venezia,  e 
colla  preziosità  delle  sue  opere  le  die  fama.  Non  fu  pertanto  menzogne- 
ro 1'  oracolo  del  Vasari  che  nel  i55o  scrivea: 

„  Tiziano  da  Cador  dà  vivendo  vita  alle  figure  eh'  ei  fa  vive,  come 
„  darà  e  vivo  e  morto  fama  alla  sua  Venezia  (62).  "  e  Venezia.,  aggiun- 
gerò io,  onorerà  sempre  il  suo  massimo  Pittore,  finché  amerà  la  gloria 
di  ee  stessa.,  e  le  venerande  reliquie  de'  suoi  eroi. 


DELLA  CASA  DI  TIZIANO 

IN    PIEVE    DI    CADORE 


IVI  olti  furono  gli  scrittori  che  varie  notizie  ci  diedero  sì  della  vi- 
ta che  delle  opere  di  Tiziano,  ma  non  fuvvi  alcuno  che  si  abbia  preso 
il  pensiero  di  parlare  con  matura  considerazione  della  Casa,  dove  il 
Pittore  ebbe  i  natali.  Tutti  veramente  convengono  eh'  ei  nascesse  in 
Pieve  di  Cadore,  ma  del  sito  preciso  dell'  abitazione  o  ne  fanno  silen- 
zio, o  ci  presentano  idee  incerte  ed  incomplete.  Lo  scrittore  anonimo 
della  Vita  di  Tiziano  (63)  la  pone  nella  contrada  eh'  appellasi  Arse- 
nale^ ma  siccome  varii  erano  i  fabbricati  in  questo  luogo,  non  riesce 
facile  il  distinguere  il  nostro  dagli  altri.  L'erudito  signor  Ticozzi  nelle 
Fite  de'  Pittori  Vecelli  (64)  affermò  eh'  essa  più  non  esiste^  opinione 
confutata  in  parte  dal  eh.  sig.  cav.  Majer  (65)  con  documento  del 
i58o  che  qui  si  riporta  congiunto  alle  memorie  del  eh.  dott.  Taddeo 
Jacobi  indefesso  raccoglitore  delle  patrie  cose.  Questo  distinto  soggetto, 
a  cui  mi  lega  la  più  costante  e  soave  amicizia,  e  eh'  è  uno  de'  princi- 
pali favoreggiatori  de'  miei  studi,  volle  farmi  dono  di  tali  notizie  riguar- 
do alla  Casa,  di  cui  si  parla,  che  io  mi  do  a  credere  che  nulla  più  resti 
a  desiderare  intorno  alla  scoperta  verità. 

È  Pieve  il  luogo  principale  della  già  Provincia  di  Cadore,  ora  divi- 
so in  due  Distretti,  che  portano  il  nome  di  Pieve  di  Cadore  e  di  Au~ 
ronzo,  ed  appartengono  alla  provincia  di  Belluno.  Pieve  non  ha  ampia 
circonferenza,  ma  è  bello  per  le  viste  pittoriche,  per  le  rovine  del  so- 
vrapposto castello,  e  per  abitazioni  ben  costruite.  Fra  queste,  in  una 
contrada  detta  Lovaria.  tra  le  onorevoli  famiglie  Jacobi  e  Sampieri,  ve- 
desi  la  Casa,  sebbene  in  molte  parti  riformata,  dove  nacque  Tiziano 
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Essa  appartiene   al  signor  Alberto  Tabacchi  uomo   di  molto  ingegno, 
che  ne  1'  abita  con  la  sua  famiglia. 

Ma  per  venire  in  chiaro  eh'  essa  debbasi  considerare  per  quella 
identica,  dove  il  nostro  pittore  ebbe  la  nascita,  è  d'  uopo  trasportare  i 
nostri  pensieri  a  tre  secoli  addietro  e  prendere  in  esame  le  vicissitu- 
dini alle  quali  soggiacque. 

Conte  Vecelli,  che  morì  fra  il  i5o8  e  i5i3,  possedeva  in  Pieve 
presso  il  sito  detto  Arsenale  varii  fabbricati  che  furono  divisi  tra  i 
suoi  figli  Antonio,  e  Gregorio  padre  di  Tiziano  (66).  Gregorio  diven- 
tò proprietario  della  Casa  in  Lovaria  contigua  alla  piazzetta  eh5  appel- 
lasi Arsenale^  ed  ivi  stabilì  il  suo  domicilio.  E  in  vero  non  ritrovasi 
documento  che  dimostri  che  nel  corso  del  viver  suo  altrove  avesse  di- 
mora, o  facesse  acquisto  di  altre  abitazioni,  o  in  altre  vivesse  co'  suoi 
figli,  o  a  questi  altre  ne  lasciasse  oltre  la  nostra  dopo  la  sua  morte.  In 
questa  casa  nacquero  dal  nominato  Gregorio,  e  da  Lucia  moglie  di  lui, 
Francesco  pittore  nel  i47^  TIZIANO  nel  i477?  Caterina  maritata  a 
Matteo  Soldano,  cancelliere  ed  avvocato  di  Pieve,  ed  Orsola,  che  morì 
celibe  in  Venezia  nel  i55o  (67). 

Tiziano  e  Francesco  inviali  dal  padre  in  Venezia  nel  1487  per  ap- 
prendere lo  studio  delle  lettere  e  del  disegno,  quest'  ultimo  figlio,  dissi' 
mile  dal  primo  nella  costanza  di  carattere,  ma  di  sommo  genio  fornito 
per  la  pittura,  annoiato  di  quella  nobile  professione,  e  poi  della  milita- 
re a  cui  dedicossi  per  qualche  tempo,  ritornò  in  seno  della  sua  famiglia 
nel  1527  indiviso  nelle  sostanze  sì  dal  padre  che  dal  fratello  (68).  Mor- 
to Gregorio  nel  i53g,  Francesco  continuò  a  dimorare  nella  casa  pa- 
terna fino  al  i56o  in  cui  passò  all'altra  vita.  De'  suoi  beni  e  della  por- 
zione della  sua  casa  lasciò  erede  Tiziano.  E  in  vero  nella  nota  che  de 
suoi  poderi  Tiziano  presentò  ai  X  Savii  nell'  Uffizio  sopra  le  decime  nel 
i566,  28  giugno  leggesi  :  In  Cadore  mi  attruovo  avere  una  casa  in  la 
quale  habitava  il  q.  mio  fratello  messer  Francesco.  E  poiché  era  solilo 
il  pittore  per  il  sacro  affetto  eh'  ei  portava  al  suolo  natio  e  alla  venera- 
ta memoria  de'  suoi  maggiori,  onorare  di  sue  visite  spesse  volte  il  Ca- 
dore, anche  nella  sua  senile  età  di  anni  88,  nel  1 565,  1  ottobre,  io  tro- 
vo che  a  fronte  d'un  viaggio  disagialo,  ed  in  stagione  in  cui  il  freddo  in- 
comincia in  quel  clima  a  farsi  sentire,  egli  dimorava  nella  propria  sua 
casa,  e  creava  notaio,  in  virtù  dei  privilegi  a  lui  concessi  da  Carlo  V, 


Fausto  q.  Michiele  Vecellio,  alla  presenza  de'  suoi  amici  e  famigliari, 
che  da  Venezia  alla  patria  lo  aveano  accompagnato,  cioè  Valerio  Zuc- 
cate, Emmanuele.Amberger  di  Augusta,  Marco  Vecellio  pittore,  e  Mat- 
teo Palatini  (G9).  Morti  Tiziano  ed  Orazio  suo  figlio  in  Venezia  (70) 
pervenne  1'  eredità  di  entrambi  a  Pomponio,  ed  in  quella  anche  la  ca- 
sa abitata  da'  suoi  maggiori  nella  contrada  Lovaria,  come  vedremo. 

Delle  vicende  alle  quali  andò  soggetta  nell'andare  de'  secoli  fino  a 
noi,  mi  dà  lume  il  sullodato  Jacobi  colle  seguenti  memorie,  che  hanno 
per  base  documenti  originali,  e  ragioni  di  fatto  bastanti  a  togliere 
ogni  dubbiezza. 

„  Pomponio  alienò  la  casa  paterna  con  alcuni  terreni  contigui  a 
„  Giovanni  de  Cesco  di  san  Pietro  di  Comelico  Inferiore,  del  che  fa 
,,  piena  prova  l'autentico  instrumento  della  perizia  e  stima  di  essi  sta- 
„  bili  e  fondi  venduti,  seguita  in  concorso  delle  parti  contraenti,  cioè 
„  del  de  Cesco  in  persona,  e  del  signor  Celso  Sanfior  di  Serra  valle,  co- 
„  me  procuratore  di  P.  Pomponio,  esteso  dal  nolajo  Fausto  Vecelli  di 
,,  Pieve,  e  che  si  legge  registrato  nel  di  lui  protocollo  che  attualmente 
„  esiste.  Ed  ecco  come  nell'  atto  peritale  si  descrive  la  casa  di  cui 
„  parliamo: 

„   i58o,   i5  Decembre. 

„  Li  signori  Taddeo  Jacobi,  e  Daniele  Ciani  eletti  dal  signor  Gio- 
„  vanni  de  Cesco  compratore  da  una,  e  dal  signor  Celso  Sanfior  di  Ser- 
„  ravalle  procuratore  di  P.  Pomponio  q.  ser  Tiziano  Vecelli  pittore 
„  eccellentissimo,  come  da  procura  fatta  in  Venezia,  venditore  dall'al- 
„  tra  parte,  riferiscono  di  aver  stimata  una  casa  parte  di  muro  e  parte 
„  di  legno  posta  in  Pieve  nel  luogo  detto  Lovera  con  un  cortile  dietro  di 
„  essa  verso  sera  lungo  passa  23,  largo  11.  Confina  a  mattina  col  ter- 
„  reno  detto  Arsenale,  a  mezzogiorno  col  compratóre,  a  sera  parte  col 
„  medesimo,  e  parte  col  brolo  del  signor  Tito  Vecelli,  et  a  seltentrio- 
„  ne  con  ser  Osvaldo,  et  ser  Giovanni  fratelli  del  Monego  valutata 
„  L.  1743.4,  ommettendo  di  stimare  li  beni  con  essa  casa  venduti, 
„  perchè  le  parti  hanno  convenuto  di  acquietarsi  alla  già  fatta  slima 
„  in  L.  8 1  o   "  . 

„  Inoltre  la  detta  casa  in  virtù  delle  divisioni  seguite  tra  Giovanni 
„  de  Cesco  suddetto,  e  li  fratelli  di  lui,  verso  il  fine  del  Secolo  XVI  è 
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„  toccata  a  Nicolò  uno  dei  fratelli,  che  prese  con  la  «uà  discendenza 
„  domicilio  in  Pieve.  Finalmente  mancata  la  stirpe  maschile  di  questa 
,,  famiglia,  Antonia  Maria,  che  rimase  erede  di  Antonio  suo  padre,  si 
„  maritò  in  casa  propria  con  Giovanni  Vecellio  di  Pieve,  il  di  cui  figlio 
„  Giacomo  rimasto,  dopo  la  morte  dei  genitori,  unico  proprietario  del- 
„,  la  loro  sostanza,  e  quindi  della  casa  che  fu  di  Tiziano,  non  avendo 
„  preso  moglie,  tirò  seco  Osualdo  Tabacchi  padre  del  sunnominato  si- 
„  gnor  Alberto,  e  lo  nominò  suo  erede  universale.  Osualdo  avendo  nu- 
„  merosa  famiglia,  e  volendo  allargare  la  casa  per  accrescere  il  nume- 
„  ro  delle  stanze  di  cui  abbisognava,  si  prevalse  circa  alla  metà  del  se- 
„  colo  passato  d'  un  piccolo  recinto  appartenente  ad  essa  casa  verso 
settentrione,  cinto  di  sleccato  di  tavole:  ed  innalzando  un  muro  po- 
sto su  i  propri  confini  foderò  1'  antica  casa  e  nello  spazio  intermedio 


„  vi  costruì  delle  stanze.  Ad  eccezione  di  questa  aggiunta  altro  non  ec- 
„   cede  i  confini  di  ciò  che  spettava  alla  vecchia  casa  ;  rimase  essa  quasi 
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come  trovavasi  per  T  innanzi,  più  un  focolare  verso  levante  che  spor- 
„  gè  un  passo  fuori  della  linea  antecedente. 

„  Se  pertanto  confrontiamo  li  confini  ora  esistenti  di  questo  fab- 
„  b  ricalo  con  quelli  espressi  nella  perizia  i5  decembre  i58o  non  vi 
„  troviamo  alterazione  alcuna.  Cosi  nell'  interno,  meno  le  stanze  ag- 
„  giunte,  come  si  è  detto,  tutto  rimane  com'era  in  vecchio.  Infatti 
„  nel  pian  terreno  esistono  ancora  due  volti  di  tenera  pietra  detta  tuf- 
„  yò,  li  quali  introducono  in  due  cantine,  e  sono  quei  medesimi  che 
„  già  esistevano.  Sicché  nulla  osta  per  ritenere  questa  casa  per  quella 
„  identica  eh'  era  posseduta  da  Gregorio  padre  di  Tiziano ,  ed  ove 
„  questi  ebbe  i  natali. 

Ed  affinchè  il  leggitore  formar  si  possa  una  idea  vieppiù  chiara  e  di- 
stinta di  questa  abitazione,  riputai  utile  cosa  il  porre  a  fronte  la  veduta 
della  medesima  con  aggiungervi  parte  del  paese,  come  fu  eseguito  in  li- 
tografia dal  valente  pittore  signor  Gio.  Battista  Cecchini,  avendo  per 
iscorla  un  disegno  abbozzato  dal  Jacobi  (7  1).  Si  è  preferita  la  prospetti- 
va che  sussisteva  nel  1760,  a  quella  de'  nostri  tempi,  e  perchè  si  vegga 
senza  riforma  Y  identica  casa  posseduta  da  Tiziano,  e  perchè  1  ultima 
andando  soggetta  in  avvenire  a  cangiamenti,  non  si  saprebbe  più  trovar 
relazione  nel  confronto  della  stampa  coli' originale.  Il  castello  che  si 
mira  sovrapposto  ai  paese  era  tenuto  fortezza  considerabile  nel  governo 
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dei  Patriarchi  d'  Aquileja  ,  dei  Signori  di  Camino  e  dei  Veneziani. 
Sotto  gli  ultimi  dominatori  era  la  residenza  di  un  Capitano  nobile  ve- 
neto, che  ne  avea  la  giurisdizione  militare.  Fu  nel  principio  del  secolo 
presente  diroccalo  dal  capriccio  di  chi  dovea  procacciarsi  la  gloria  di 
saperlo  conservare,  ed  ora  non  si  veggono  che  ruine. 

In  virtù  di  questa  leggenda,  qualunque  siasi,  io  spero  che  il  colto 
viaggiatore  forestiero  passando  per  il  Cadore,  reso  facile  il  cammino 
per  la  regale  strada  d'  Alemagna,  troverà  soddisfatto  il  naturale  desi- 
derio nel  visitare  la  casa  ov'  ebbe  la  culla  quel  sublime  Tiziano  che 
tanto  onora  il  Cadore.  Girando  poi  1'  occhio  intorno  a  questa  for- 
tunata contrada  ammirerà  la  prima  scuola,  dove  tra  le  scene  di  quel- 
la varia  e  gigantesca  natura,  fra  1'  orrore  delle  boscaglie,  la  squalli- 
dezza delle  rupi,  e  il  giro  tortuoso  de'  torrenti  apparò  quest'Omero  de 
paesisti  ad  amare,  a  scegliere,  ad  imitare  il  vero  bello.  Ma  mentre  che 
lo  straniero  andrà  dilettandosi  nel  confrontare  quanto  1'  arte  del  Vecel- 
lio  era  ammirabile  nel  rappresentar  con  tanta  naturalezza  gli  oggetti 
tutti,  e  colorire  in  vaghissima  maniera  e  monti  e  piani  ed  arbori  e 
boschi  e  rupi,  e  tutto  ciò  che  al  paese  appartiene,  i  Cadorini  con  pia- 
cere mostreranno  1'  umile  albergo  dove  nacque  1'  artefice  sommo,  che 
fu  sempre  amorevolissimo  del  natio  terreno,  nel  proteggerlo,  com' affer- 
ma V  anonimo  della  sua  vita,  e  nel  conservare  i  suoi  privilegii,  coli'  arric- 
chirlo de'  suoi  dipinti,  col  visitarlo  spesso  volte,  col  dispensare  a'  suoi 
concittadini  onorevoli  offizii,  e  col  porgere  argomento  a  chiarissimi  let- 
terati, che  nel  lodare  lui,  lodatissima  ancora  facessero  la  terra  dov5  ei 
vide  la  luce,  e  respirò  la  prima  aura  di  vita. 
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DELLA  CASA 

DI  TIZIANO  IN  VENEZIA 
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JLjodovico  Dolce,  ch'era  compare  e  famigliarissimo  del  Vecel- 
lio  scrisse:  Che  il  Pittore,  venuto  a  Venezia  nell*  età  sua  di  dieci  anni, 
un  suo  zio  lo  condusse  alla  casa  di  Sebastiano  Zuccatij  perchè  esso  gli 
desse  i  principii  dell*  artej  e  che  da  questo  fu  rimesso  a  Gentile  _,  poi  a 
Giovanni  Bellino  (72).  Da  ciò  dedussero  alcuni,  che  quegli  nei  suoi  primi 
anni  si  fosse  accasato  presso  i  nominati  maestri,  senza  giudicar  più  pro- 
babile che  vivesse  col  zio,  a  cui  avevalo  il  genitore  dato  in  custodia,  fre- 
quentando solamente  le  scuole  di  quei  pittori.  Mancandoci  adunque  do- 
cumenti da  porre  in  chiaro  la  verità,  e  riuscendo  vane  fin  ora  tutte  le 
mie  indagini  per  venire  nella  certa  cognizione  della  casa  abitala  dal 
pittore  nella  sua  età  giovanile,  credo  assai  più  nobile  la  confessione  del- 
l'ignoranza  di  quello  che  correr  dietro  a' sogni  di  una  immaginazion 
romanzesca  coli5  asserire  cose  che  non  si  possono  confermare  coi  fatti. 
M.  Morgan  (73)  afferma  che  il  Vecellio  per  lungo  tempo  tenesse  dimo- 
ra nell5  illustre  casa  Barbarigo,  indotto  a  questa  opinione  dalla  numero- 
sa raccolta  di  opere  che  si  ammirano  in  quella  Gallerìa,  ma  oltre  al  non 
portarci  veruna  prova,  viene  in  seguito  meco  d'accordo  che  il  luogo  del- 
la costante  abitazione  del  pittore  esistesse  non  lungi  dalla  chiesa  dei 
Miracoli.  Ed  in  vero  che  Tiziano  dal  1 53 1  al  1676,  epoca  della  sua 
morte,  tenesse  la  sua  casa  in  questa  città  nella  parrocchia  di  s.  Cancia- 
no,  in  sito  detto  allora  Bui  grando,  or  Biri  semplicemente  (74)  non  pos- 
siamo avere  alcun  dubbio.  Il  Priscianese  nel  fine  ai  sei  libri  della  lin- 
gua latina  (76)  scriveva,  che  il  giardino  presso  la  casa  di  Tiziano  era 
posto  nell*  estrema  parte  di  Venezia  sopra  il  marej  laonde  si  riguar- 
da la  vaga  isoletta  di  Murano.  Il  Ridolfi  (76)  afferma,  che  la    veduta 
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della  boscaglia  nella  tavola  di  s.  Pietro  Martire  la  tolse  dai  monti  Cene- 
desi  che  vedeva  nella  propria  habitalione  ;   e  nella   vita    di   Leonardo 
Corona  (77)  aggiunge,  che  questo  pittore  stava  e  morì  in  Biri  nella  ca- 
sa,, ove  habitava  Tiziano,  lì  Zanetti  (78)  è  del  medesimo  avviso,  e  ci  dà 
a  credere  di  più  che  nel  cortile  di  sua  casa  fossevi   quelV  albero   con  le 
foglie  rotonde  che  ritrasse  sulla  tavola  di  s.  Pietro  M.  Ho  lettera   di 
Orazio  figlio  di  Tiziano,  in  cui  nel  1 559  scriveva  a  suo  padre  da  Milano, 
coli' addrizzo  a  Venezia  in  Biri  grondo.  Stefano  Ticozzi  finalmente  nel 
libro  delle  Vite  dei  Pittori  Vecellii  (79)  conferma  quanto  dissero  i  sullo- 
.  dati  scrittori  con   queste  parole:  Nel   i53o  alla  non  angusta  casa  che 
aveva  a  s.  Canciano  un  altra  ne  aggiunse  con  amenissimi  orti  posta  in 
quella  estremità  di  Venezia  che  guarda  Murano.  Per  lo  che  sembra, 
secondo  questo  biografo,  che  il  Vecellio  dimorasse  in  questa  parte  del- 
la città  anche  prima  del  i53o. 

Sì  numerose  e  concordi  testimonianze  se  appieno  ci. fanno  cono- 
scere in  quale  parte  della  città  abitava  il  pittore,  or  solo  è  da  prendersi 
in  esame  il  sito  preciso  della  casa,  la  sua  esistenza,  la  sua  forma,  e 
le  vicende  alle  quali  andò  soggetta  da'  secoli  passati  fino  al  nostro,  se 
veramente  desideriamo  porre  in  luce  questo  pittorico  sacrario  onore- 
vole a'  Veneziani  (80). 

Nella  contrada  di  s.  Canciano,  in  luogo  appellato  Biri  grando^  nei 
confini  della  città  verso  settentrione  sopra  la  palude  o  canale  eh'  è  in 
faccia  all' isola  di  Murano,  dove  ora  stanno  innalzate  le  fondamenta 
nuove,  il  patrizio  Alvise  Polani  q.  Giacomo  innalzò  la  casa  di  cui  par- 
liamo nel  1527  (81),  e  per  distinguerla  da  altri  fabbricati  che  pos- 
sedeva in  quella  situazione,  l'appellò  Casa  grande,  lì  piano  superiore  era 
fornito  di  ampia  sala  e  di  comode  stanze  (82).  Disotto  v'erano  due 
mezzadi  (83)  e  d'  appresso  un  terreno  vacuo  (84).  Il  Vecellio  la  prese 
a  pigione  per  la  prima  volta  nel  i53i  dal  N.  H.  Leonardo  Molin  ma- 
rito di  Bianca  Polani  figlia  di  Alvise  già  morto,  ed  ambidue  commis- 
sarii  dì  lui  (85).  Si  dichiara  nel  contratto  il  fitto  di  ducati  4°  &H*  anno, 
e  di  pagare  di  sei  mesi  in  sei  mesi.  Si  convenne  che  il  conduttore  non 
potesse  spendere,  che  in  le  cose  necessarie  fino  alla  somma  di  due.  100, 
né  potesse  esser  cacciato  di  casa  se  non  gli  veniva  dal  locatore  pria 
restituito  quanto  mostrerà  di  aver  speso  nella  medesima  (86).  Si  rin- 
novò la  locazione  negli  anni  i53a,  1 533,  i536,  1339,  ai  patti  medesimi 
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di  quella  del    1 53 1  (87).  Ma  poiché  la  solitudine  di  quel  luogo,  sacro 
asilo  alle  belle  arti,  potea  venire  turbala  da  persone  delle  quali  è  bello 
il  tacere,  Tiziano,  che  forse  avea  scelta  quella  situazione,  perchè  lon- 
tana da'  popolari  tumulti  eh' agitano  la  mente  di  chi  coltiva   lo  studio, 
ed  ama  di  crear  meditando  opere  degne  dell'  immortalità;  pei'  questi 
rispetti  prese  in  affitto  anche  i  due  mezzadi  (88),  Appresso,  le  idee  del- 
la grandezza  e  del  lusso  convenendo  all'  accresciute  sostanze  del  pitto- 
re e  al  suo  decoro,  aggiunse  nel  i549?  al  ^tl°  della  casa  e  de'  mezzadi, 
il  terren  vacuo,  lo  cinse  di  legnami,   e  vi  formò   un  orto  amenissimo., 
dove  a  bel  diporto  s'intratteneva  co'  suoi  amici  (89).   Quattro  anni  do- 
po si  confermarono  i  patti  stabiliti  nella  locazione  di  questi  stabili  (90), 
e  finalmente  epilogandosi  colla  scrittura  del  i5yi,  4  marzo  tutte  le  ante- 
cedenti locazioni  (91),  e  i  vicendevoli  doveri  fra  i  proprietarii  successi  al- 
la Polani,  e  il  conduttore,  si  viene  a  conoscere  che  Tiziano  restò  creditore 
di  due.  5  io,  che  non  essendogli  mai  stati  restituiti,  non  poteva  il  locatore, 
secondo  le  ragioni  dei  manifesti  documenti,  cacciar  di  casa  il  Vecellio, 
e  quindi  ei  continuò  ad  abitarla  fino  all'  epoca  della  sua  morte  (92). 

Da. tutto  ciò  deduces:  il  diritto  del  possesso  acquistato  dai  pittore 
sopra  la  casa,  di  non  poter  esser  espulso  senza  la  soddisfazione  della 
somma  nominala,  diritto  che  passò  dopo  la  sua  morte  al  figlio  erede 
prete  Pomponio  (93).  Questi,  sciaiaquatore  dei  paterni  poderi,  ne  fece 
la  vendita  nel  i58i  al  N.  H.  Cristoforo  Barbarigo  (94)-)  che  la  diede  a 
fìtto  al  pittore  Francesco  da  Ponte,  per  d  quale  parve  che  rivivesse 
l'onore  di  quell'albergo  pittorico  (9$);  poi,  al  dire  del  Ridoifi,  abitò  1  al- 
tro valente  in  pittura  Leonardo  Corona  da  Murano  (96).  Conia  mor- 
te di  questi  artefici  venne  meno  la  gloria  della  casa  Vecelliana,  che  di 
più  illustri  non  n'ebbero  dimora,  sebbene  la  tenessero  in  cura,  e  la 
possedessero  persone  civilissime  e  nobilissime.  Il  Barbarigo  con  suo  te- 
stamento olografo  lasciolla  ad  Andrea  suo  figlio  naturale  (97),  questi 
ad  Angelica  Bosello  sua  moglie  (98)  ;  poscia  venne  in  possesso  Chiara 
figlia  di  Andrea,  che  si  maritò  in  Decio  Marconi  mercatante  fondacale 
in  Roma  (99).  Non  avendo  Chiara  avuto  figliuolan/.a,  testò  a  favore  di 
suo  marito  (100).  Il  Marconi  continuando  a  dimorare  in  Roma  col  mez- 
zo de'  suoi  procuratori  Carlo  Moratti,  e  Carlo  Martinelli  mercanti  ve- 
neziani, si  privò  della  casa  ereditata  dalla  moglie  vendendola  a  Camillo 
q.  Pietro  Berleudis  nel  1674  (101). 
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Ma  poiché  gli  eredi  e  discendenti  di  Pietro  Polani  eransi  moltipli- 
cati., ed  in  varii  rami  partiti,  così  i  diritti  di  proprietà  della  casa  abi- 
tata da  Tiziano  furono  divisi  in  molti  caratti,  che  al  fine  di  giugnere 
nell'assoluta  padronanza  era  necessario  comprare.  Di  alcuni  ne  fece 
acquisto  Pietro  Berlendis  padre  di  Camillo  (102),  di  altri  Camillo  stes- 
so (io3)  e  di  altri  ancora  i  suoi  successori,  in  maniera  che  io  ritrovo, 
che  niun  altro  livello  era  pagalo  dai  Berlendis,  che  quello  di  9  ducati 
alli  N.N.  H.H.  Loredani  di  S.  Stefano  nel  1769  (104). 

L' illustre  famiglia  Berlendis  adunque  dal  1674  al  18 io,  cioè  per  lo 
spazio  di  i36  anni,  tenne  sempre  in  sua  proprietà  la  casa  Vecelliana. 
Noi  la  vediamo  data  in  nota  all'Uffizio  dell'  Esaminadore  nel  1720,  i3 
maggio  (io5),  nel  1739^  16  settembre  (106),  e  nel  i8o5  alla  direzione  del 
Censo  sotto  il  num.  253  (107).  Pietro  barone  Berlendis,  flagellato  dalle 
disgrazie,  e  dalle  politiche  rivoluzioni,  fu  costretto  a  venderla  nel  1810, 
17  settembre  ai  fratelli  Andrea,  Sebastiano,  Giovanni  Battista,  ed  An- 
tonio Locatelli  (108).  Questi  la  cessero  al  solo  Sebastiano  nel  18 17, 
16  settembre  (109),  e  Sebastiano  ne  fece  la  vendita  al  signor  Antonio 
Busetto,  che  n'è  ancora  proprietario  col  contratto  del  giorno  11  no- 
vembre 1826  (1  io). 

La  casa  esiste  a  S.  Canciano  in  Biri,  Campo-Rotto,  ed  è  segnata  col 
Civ.  Num.  55a6.  Sopra  le  mura  esteriori  verso  ponente  si  vede  qualche 
avanzo  di  pittura  a  fresco  che,  a  giudizio  dei  chiarissimi  professori  del- 
le veneta  Accademia,  fa  mostra  di  valente  pennello.  Sarebbe  difficile 
il  determinare  da  sì  pochi  segni  se  1'  opera  sia  di  Tiziano,  di  Francesco 
da  Ponte,  o  del  Corona.  Entrasi  nella  casa  per  una  porta  eh'  è  comune 
all'  orticello.  Si  ascende  per  una  scala  di  pietra,  a  cui  in  cima  sta  un 
poggetto  sostenuto  da  una  colonna.  Per  altra  porta  ed  altra  scala,  eh  è 
di  legno  e  dirimpetto  al  poggio,  si  va  nell'appartamento  che  veniva  chia- 
mato ai  tempi  di  Tiziano  come  dicemmo  la  Casa  grande.  Ha  sottoposte 
due  stanze,  che  ancora  conservano  il  nome  di  mezzadi.  La  sala  è  alla  e 
spaziosa,  e  capace  di  quadri  di  gran  dimensione  ;  ed  anco  sarebbe  mag-  , 
giore,  se  nella  parte  settentrionale  non  fosse  stata  intersecata  da  pareli 
e  da  camere  costruite  per  comodo  degli  affli taiuoli.  Si  ammirava  nella 
cornice  del  soffitto  un  intreccio  di  Amorini  che  danzavano  dipinti  so- 
pra la  tela,  e  di  ottimo  gusto. 

Nel  principio  di  questo  secolo  il  sig.  Francesco  Breve,  che  abitava 
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la  casa,  imbrattò  di  calce  la  leggiadra  invenzione,  poscia  fatto  accorto 
dell'errore  strappò  la  tela  dalla  cornice,  la  terse  con  acqua,  non  senza 
nuovo  danno,  e  privossene  vendendola  a  chi  sentiva  più  amore  di  lui 
per  le  belle  arti. 

Anche  la  facciata  della  casa  sovra  l'orto  soffri  delle  peripezìe.  S' in- 
nalzarono circa  al  i5q5  (iii)  le  fondamenta  nuove,  che  la  privarono 
della  bella  vista  dell'isola  di  Murano,  delle  altre  isolette,  e  dell'  aperta 
laguna,  che  più  non  si  scorge  che  per  mezzo  dell'angusta  Calle  Colom- 
bina. A  mezzogiorno  furono  aggiunte  all'abitazione  quattro  casette,  eret- 
te sovra  parte  del  terren  vacuo  da  Camillo  Berlendis  fino  dal  167 5.  An- 
che l'orto  parmi  ristretto  in  mezzo  alle  vicissitudini  del  tempo,  e  alle  ra- 
gioni dei  confinanti,  poiché  come  sta  non  è  degno  delle  lodi  degli  antichi. 

L'idea  in  generale  della  casa  e  dell'orto  è  quella,  che  viene  rap- 
presentata dal  sullodato  Cecchini. 

Ma  è    tempo    di  chiudere  il  nostro  discorso  col  richiamarlo  allo 
scopo  per  cui  ebbe  incominciamenlo.  Se  i  documenti  molliplici,  che  noi 
offriamo  al  lettore,  si  legano  a  vicenda,  se  i  nomi  dei  luoghi  sono  in  essi 
concordi,  non  variati  i  confini,  ma  i  medesimi,  le  riforme  non  di  tal  fat- 
ta da  farci  perdere  l'idea  dell'antico  fabbricato,  la  scorta  a  cui  tenem- 
mo dietro  degli  archivii  notarili,  i  catasti  censuarii  antichi  e  moderni  con 
tutta  la  possibile  diligenza  consultati  per  la   verità   dei  contratti  e  del 
trasportamene  dei  beni  da  una  dita  all'altra,  non  ci  possono  ingannare, 
qual  dubbio  si  potrà  più  avere  che  fatta  non  sia  la  scoperta  della  casa  di 
Tiziano?  Chi  vedendola  non  avrà  a  rammemorare  le  opere  meravigliose 
che   uscivano  da  quella    venerata    officina?    Chi  delle  belle  arti  cultore 
od  amatore  non  sentirà  desiarsi  lo  spirito  dell'emulazione  pittorica  che 
animava  ed  anima  l'Accademia  della   nostra   scuola  di  cui   la  casa  era 
in  quel  tempo  la  principale  residenza?  Se  dei  buoni  Veneziani  sono  can- 
giate le  cose,  non  sono  mutati  gli  affetti.  Se  un  avverso  destino  tiene  an- 
cora inonorate  le  spoglie  di  Tiziano,  egli  ha  ricchissimo  ed  onorevolis- 
simo monumento  nel  cuore  d'ogni  cullo  cittadino, che  ammira  e  ammi- 
rerà sempre  come  ornamenti  più  preziosi  della  meravigliosa  città  le  ope- 
re del  Vecellio.  Pieni  i  Veneziani  di  questo  sentimento,  io  spero  che  do- 
po le  opere  del  Pittore  mostreranno  con  orgoglio  al  forestiero  anche  la 
sua  abitazione,  come  Ferrara  mostra  quella  dell' Ariosto,  Sorrento  quel- 
la dei  Tasso,  e  Padova  in  Arquà  quella  dell'amabile  cantore  di  Laura. 

5 


NOTIZIE 

PEI  FIGLI  DI  TIZIANO  E  DI  FRANCESCO 
SUO     FRATELLO 


J.1  el  volere  dar  lume  alle  Vite  dei  figli  di  Tiziano,  e  di  France- 
sco suo  fratello,  non  mi  sono  proposto  altro  fine  se  non  quello  di  far 
risplendere  in  questi  viemaggiormente  le  virtù  del  nostro  Pittore.  E  sic- 
come le  cose  che  io  son  per  dire,  qualunque  siensi,  tutte  le  attinsi  da 
certissime  fonti,  spero  di  ottenere  il  favore  della  pubblica  fede.  E'  vero, 
che  nel  trattare  sì  arida  materia,  frugala  negli  archivii  polverosi  ed 
esposta  nella  sua  originale  natura  talvolta  rozza  ed  incolta,  riuscir  dee 
al  lettore  amante  o  di  fiorita  favella,  o  di  terso  stile,  noiosa  anzi  che 
no,  ma  a  compensarne  al  difetto  vedrà  con  piacere  comparire  ingenua 
e  bella  la  verità,  ornata  di  cose  novelle  che  non  furono  mai  fatte  mani- 
feste da'  tanti  illustri  biografi  del  Vecellio.  Di  Pomponio,  e  di  Lavinia 
sono  appena  i  nomi  conosciuti,  e  scarse  notizie  di  Orazio  e  di  France- 
sco ci  lasciò  il  Ridolfi,  seguito  dal  Ticozzi,  e  dagl'  Inglesi  Brjan,  Hume, 
INorlhocote,  e  pochi  altri,  che  copiandosi  a  vicenda  non  si  curarono  di 
spingere  molt'  olire  le  loro  indagini.  Confesso,  che  di  PYancesco  poco 
dire  si  può  che  sia  imporlanle  per  novilà,  dopo  che  abbiamo  fra  le 
mani  T  Orazione  funebre  che  a  sua  laude  recitò  il  valente  oratore  Vin- 
cenzo Vecelli;  ma  1'  aggiungere  al  detto  alcuna  cosa,  o  1'  emendare  al- 
cuni errori,  sarà,  e  non  ne  dubito,  aggradevole  cosa  per  chi  ama  di  ve- 
dere che  ogni  lavoro  sempre  più  si  mostri  scevro  di  quelle  imperfezio- 
ni, che  accompagnano  le  opere  dell'  uomo. 
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DELLA  VITA  DI  POMPONIO 


X  omponio  ebbe  il  nascimento  in  Venezia  nel  i5a5.  Una  lettera 
dell'  Aretino  (  nel  Lib.  i  pag.  204  Ediz.  di  Parigi  1609  )  scritta  a  Pom- 
ponio medesimo  nel  i53y,  26  Novembre  ci  toglie  ogni  dubbio. 

„  A  Pomponio  Monsignorino 

„  Il  vostro  Padre  Titiano  m'  ha  dati  i  saluti  ;  che  mi  mandaste,  e 
,,  mi  son  garbati  poco  meno  che  due  galli  selvatichi,  che  io  donai  a  me 
„  stesso  sendomi  commesso  da  lui,  che  in  suo  nome  facessi  presentar- 
„  gli  a  un  Signore.  E  perchè  vediate  la  liberalità  mia,  ve  ne  restituisco 
„  mille  millanta,  che  tutta  la  notte  canta,  disse  colui,  pregandovi,  che 
„  diate  i  più  magri  al  vostro  bel  fratellino  O  ratio  j  poi  che  s'  è  scordato 
„  farmi  dire,  come  gli  sta  la  fantasia,  circa  lo  spendere  tosto  che  possa 
„  questo  mondo,  e  1'  altro:  bastando  a  chi  guadagna  la  roba  il  rispara - 
,,  gno  di  voi,  che  per  esser  prete  è  da  credere,  che  non  abbiate  a 
„  uscir  da  1'  ordine  di  Melchisadecco:  pur  sanità  che  sarà  quel  che  io 
„  vi  dico  e  peggio,  bora  egli  è  tempo  di  ritornare  agli  studii,  perchè  la 
„  villa  secondo  me  non  tiene  scola,  da  poi  la  città  è  la  pelliccia  del 
„  verno.  Si  che  venite  via,  che  nel  fare,  co'  i  dodeci  anni,  che  avete, 
„  parecchie  marende  de  1'  hebraico,  del  greco,  e  del  latino,  voglio  che 
„  facciamo  disperare  tutti  i  dottori  del  Nappamondo,  come  fanno  arab- 
„  biare  tutti  i  dipintori  d'  Italia,  le  belle  cose,  che  fa  messer  Pare.  Non 
„  altro,  state  saldo  e  con  buono  appetito.  Di  Venetia  il  xxvi  di  No- 
„   vembre  mdxxxvii.  ". 

A  questa  lettera  aggiungasi  quella  di  Tiziano  (  Ticozzi.  App.  in. 
lett.  1.  )  il  quale  scrivendo  nel  i53/,,  20  Decembre  a  Vendramo  came- 
riere del  cardinal  Ippolito  de'  Medici  :  dicea  =  Pomponio  e  Oratio 
miei  figliuoli  imparano,  e  son  venuti  grandi;  e  spero  si  faranno  uo- 
mini dabbene  colla  grafia  di  Dio  e  dell'i  patroni  niit'i^  espressioni  che 
sarebbero  fuori  di  ogni  proposito  se  Pomponio  avesse  avuto  1'  età  di 
anni  21,  supponendolo,  come  vuole  il  Ticozzi,  nato  nel  1  5  1 3. 

Pomponio  adunque  fu  dedicato   ad  essere  uomo  di  chiesa    fino    da 
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fanciullo,  e  venne  istruito  nella  via  della  pietà  e  del  sapere.  Ei  dava  ot- 
time speranze  di  riuscita  felice,  e  il  suo  buon  Padre  rallegravasi  dei 
frutti  che  ne  traeva,  cercando  ogni  modo  per  procacciargli  vita  agiata 
e  dabbene.  La  slima  e  l'amore,  che  al  Pitlore  portavano  i  Duchi  di 
Mantova,  gì'  inspirarono  il  coraggio  a  chiedere  pel  figlio  il  benefizio 
Archipresbilerale  di  Medole,  terra  feconda  del  Mantovano.  Le  sue  sup- 
pliche furono  esaudite  dal  Duca  Federico  nel  i53o,  ed  il  solo  ostacolo 
per  giugnere  al  possesso  era  il  ritardo  delle  Bolle,  per  le  quali  così  scri- 
vea  a  questo  suo  illustre  mecenate  : 

„  Fin  qui  sono  stalo  in  aspettatione  delle  Bolle  del  benefitio  di 
„  Medole,  che  la  bontà  sua  mi  concesse  1'  anno  passato  per  Pompo- 
„  nio  mio  figliuolo  :  et  vedendo  che  la  cosa  va  molto  in  lungo  et  che 
„  ancho  non  mi  sono  resposte  le  entrale  del  benefitio  eh'  è  peggio,  me 
„  retrovo  il  più  male  contento  homo  del  mondo,  parendomi  che  se  la 
„  bontà  et  liberalità  di  V.  Ex.  non  mi  soccorre  sono  costretto  con  mio 
,,  grande  desonore  et  infamia  mia  far  mutar  habito  al  mio  figliuolo  quale 
-,  con  la  maggior  allegrezza  del  mondo  è  in  habito  da  prete  con  ferma 
„  speranza  che  havesse  da  goder  di  V.  Ex.  di  questo  et  di  altri  benefitii. 
„  Ora  la  supplico  quanto  più  umilmente  posso  che  la  voglia  hormai 
„  consolarmi  facendo  che  habbia  queste  Polle,  che  altremenle  non  son 
„  mai  per  quietar  1'  animo  mio,  non  tanto  fia  che  curi  l'utile  et  il  co- 
„  modo  di  mio  figliuolo,  quanto  per  V  honore  mìo,  per  aver  pubblicato 
,.,  a  tutta  Yenetia  il  dono  fattomi  da  V.  Ex.  per  questo  benefitio.  Mi 
.,,  confido  però  che  lei  non  debba  por  dimora  ad  esaudir  le  mie  preghie- 
..  re  assicurandomi  di  questo  la  servitù  mia  et  il  bono  animo  che  tengo 
,.  di  l'arie  cosa  grata  come  ho  sempre  dimostralo  per  il  passato,  et  co- 
„  me  ognhor  più  dimostrano  le  opere  mie  alle  quali  continuamente  so- 
„  no  intento  per  satìsfaction  de  la  Ex  V.  et  per  l'  afTectione  che  le  por» 
„  to,  et  a  lei  me  raccomando 

„  Di  Venetia  alli  xvm  Lujo  mdxxxi. 

H  Pungileoni,  nell'art,  inserito  nel  Giornale  Arcadico  da  cui  estrassi 
questa  lettera,  ci  assicura,  che  da  lì  a  non  molto  le  solerti  sue  cure  fu- 
rono soddisfatte^  il  che  appare  dalla  di  lui  lettera  di  ringraziamento 
al  Duca  di  cui  bastine  un  brano. 
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„  Con  quanta  allegrezza  et  giubilo  dell5  animo  mio  habbia  rice- 
„  vute  le  humanissime  lett.  che  V.  Ex.  per  sua  bontà  si  è  degnata  scri- 
„  vermi  non  lo  potria  esprimere  né  con  parole  né  con  scriptura,  im- 
,,  perochè  quello  che  di  fuora  via  ho  inteso  delle  felicissime  sue  nozze 
„  per  le  lettere  de  V.  Ex.  me  son  fatto  chiaro,  del  che  come  sviscerato 
„  servitore,  che  li  son,  me  ne  son  tanto  rallegrato,  che  non  capisco  in 
„  me  medesimo  et  prego  il  nostro  Signor  Iddio  lo  conservi,  et  facci  fe- 
„  lice  et  adempì  i  desiderj  suoi  per  infiniti  anni,  illustr.  sig.  mio. 

„  Questi  mesi  passali  io  scrissi  a  messer  Vincenzo  Venetiano  circa 
„  il  benefìlio  di  Medole  del  qual  non  avendo  mai  havuta  risposta  et 
„  forse  per  le  molte  occupalioni  sue  mi  parse  di  prender  quel  partito 
,,  de  scriver  all'  Ex.  V.  non  perchè  mai  io  diffidassi  dell'  animo  di  quel- 
„  la,  ma  solo  per  ricordarli  la  mia  servitù"  . 

Dietro  a  questo  benefizio  venne  ancora  Pomponio,  per  i  meriti  pa- 
terni, investito  di  un  Canonicato  di  Milano.  Sappiamo  (  V.  Notizie  delle 
Vite  dei  Lett.  del  Friuli,  lib.  2  p.  288  )  che  in  prova  il  Liruti  ne  cila 
una  Lettera  scritta  da  Don  Lopez  di  Soria  a  Tiziano  il  18  Ottobre  i55g, 
e  eh'  esisteva  tra  le  carte  di  Apostolo  Zeno. 

Oltre  a  questa  dignità  ottenne  nella  Marca  Trevigiana  il  benefìzio 
parocchiale  di  S.  Andrea  del  Favero,  villaggio  presso  Mestre  verso  le  la- 
gune di  Venezia.  Nel  1 554  ns  era  Rettore  Nicolò  Talamonio  Cherico  di 
Reggio,  e  sotto  la  forma  di  procura  fece  un'assoluta  cessione  a  Tiziano 
autorizzandolo  ad  esigere  ogni  e  qualunque  frutto  e  reddito  del  bene- 
fizio predetto  tanto  presente  come  arretrato  e  futuro ,  e  del  tutto  dispo- 
nete a  suo  beneplacito  senza  V  obbligo  della  resa  di  conto,,  da  cui  lo 
dispensa^  ed  inoltre  colla  facoltà  di  sostituire  uno,,  o  più  procuratori, 
e  fare  in  somma  tutto  ciò  che  far  potrebbe  il  mandante,  che  per  ciò 
solennemente  promette  di  mai  contravvenire  al  di  lui  fatto^  ne  di  chie- 
dere checchessia.  La  scrittura  porta  l'anno  j  554  Indù,  xn  29  Ottobre,, 
ed  è  sottoscritta  dal  Notajo  Erasmus  de  Burgo  civis  Rogii,  ed  io  la  co- 
piai dalle  raccolte  delle  memorie  del  Jacobi. 

Che  il  suddetto  benefizio  da  quest'  epoca  fosse  tosto  per  concessio- 
ne del  Padre  posseduto  da  Pomponio,  è  incerto;  ma  quel  ch'indubita- 
bile si  è,  ch'egli  era  prossimo  ad  ottenerlo,  con  quei  privilegi!  che  si  fan- 
no manifesti  nel  Breve  seguente  del  Cardinale  Triulzi,  il  quale  onoran- 
do e  Tiziano  e  il  Figlio,  non  sarà,  inutile  il  darlo  alla  luce: 
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„   1 557  3o  Settembre 
„  L*  anno  hi  del  Pontificato  di  Pp.  Paolo  ìv, 

„  Breve  di  Antonio  Triulzi  Cardinale  e  Legato  Apostolico  in  tutto 
„  il  Veneto  Dominio,  e  Collettore  delle  Decime  Ecclesiastiche  per  la 
„  S.  Sede,  con  cui 

„  Considerando,  che  li  suoi  carissimi  Tiziano  Vecelli  pittore  ec- 
„  cellentissimo,  e  Pomponio  di  lui  figlio  per  la  loro  probità,  virtù  e  de- 
„  vozione  verso  la  S.  Sede  non  meno  che  per  la  singolare  eccellenza 
,,  di  Tiziano  sono  stati  da  lui  risguardati  sopra  ogni  altro  sino  dal  prin- 
„  cipio  della  di  lui  Legazione  con  certo  paterno  affetto,  e  cordiale  amo- 
„  re,  e  tenuti  del  continuo  non  solo  come  domestici,  ma  famigliari  e 
„  commensali  intrinseci  ;  perciò  e  per  altre  cause  moventi  T  animo 
,,  suo  e  precipuamente  per  la  loro  assidua  e  studiosa  famigliarità  con 
,,  lui,  e  desiderando  di  rendere  loro  utile  in  qualche  parte  la  di  lui  fa- 
„  migliarità,  e  benevolenza,  con  questa  Patente  li  dichiara,  e  li  riceve 
„  in  suoi  famigliari.,  domestìcij  e  continui  comensali,  aggregandoli  nel 
„  numero  degli  altri  tali,  e  facendoli  compartecipi  dei  privilegii,  onori, 
,,  libertà,  esenzioni,  grazie,  favori,  indulti,  comodità  e  preminenze,  e 
„  precipuamente,  che  Pomponio  il  quale  viene  ad  ottenere  il  Beneficio 
„  Parocchiale  di  S.  Andrea  del  Fabbro  nella  Diocesi  di  Treviso,  sia 
„  esente  ora  ed  in  avvenire  da  qualunque  Decima  sopra  esso  benefizio 
„  imposta,  e  da  imporsi  per  1'  Apostolica  Sede,  salvo  però  il  benepla- 
„  cito  degli  altri  Collettori,  che  dopo  di  lui  verranno,  e  prò  tempore 
„  saranno,  li  quali  ne  vengono  da  lui  affettuosamente  richiesti.  E  così 
„  di  tutte  le  altre  prerogative  delle  quali  godono  e  goderanno  gli  altri 
„  domestici  e  comensali  dei  collettori,  come  se  assolutamente  man- 
„  giassero  il  pane  in  casa  di  lui,  e  nel  di  lui  Tinello,  e  prendessero 
,,   parte  nei  servigi. 

„   Dat.  in  Vinegia  presso  S.  Benedetto 

„  Sott.  Antonius  Cardinalis  LegatT/s. 
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Per  i  vantaggi  che  ottenne  Pomponio  mediante  questa  Patente 
Cardinalizia,  convien  dire  che  con  molta  buoua  voglia  accettasse  il  sud^ 
detto  benefìcio  del  Favero,  di  cui  egli  venne  in  pieno  possesso  nel  i558. 
E  in  vero  da  una  notizia  favoritami  dal  collo  Giovine  Signor  Francesco 
Scipione  Fappani  leggo  che  il  suo  ottimo  padre  nella  scienza  agraria 
eruditissimo  possiede  un  codice  mss.  che  contiene  1'  eslimo  del  Clero  di 
Mestre  del  1 5^8.  Ivi  alla  pag.  70  a  tergo  ritrovasi  la  nota: 

i558  Villa  delta  Fauro  Beneficio  della  detta  villa  al  pres. 
possesso  p.  el  R.  Mons.  pomponio  fdio  de  ni.  Tician 
Ecc.  pittar  ha  uno  cortivo*  et  casa  di  muro  ec. 

Da  quest'epoca  fino  al  1 5y7  ei  continuò  ad  essere  rettore  di  quella 
Chiesa,  del  che  ne  fa  fede  altro  mss.  di  miscellanee  raccolte  nel  1741 
per  cura  di  D.  Francesco  Agnoletti  paroco  di  questa  parocchia  a  quel 
tempo,  ed  esistente  in  quell'  archivio  parocchiale. 

E"  fama,  che  godendo  il  Vecellio  la  prolezione  e  1'  amorevolezza 
del  Cardinale  Alessandro  Farnese  e  la  grazia  del  Papa,  ne  ottenesse  altri 
beneficii  di  buona  rendita  per  Pomponio,  e  che  gli  fosse  offerto  anche  il 
Vescovato  di  Ceneda,  se  il  Pittore  fosse  stato  persuaso  di  stabilire  il  suo 
domicilio  in  quella  Capitale  del  mondo;  il  che  non  sembrando  a  Tiziano 
dignità  convenevole  ai  costumi  del  Figliuolo,  ne  proprio  del  suo  carat- 
tere amorevole  partir  da  Venezia,  rifiutò  l'una  e  l'altra  cosa.  Se  il  Ri- 
dolfi  nell'  asserire  il  già  detto  vi  avesse  aggiunto  le  prove,  la  cosa  po- 
trebbe meritare  più  fede  che  non  ha. 

Ma  poiché  1'  amore  di  un  vero  Padre  non  lascia  fuggire  occasione 
alcuna  eh'  essere  possa  vantaggiosa  a'  suoi  figli,  Tiziano  si  raccoman- 
dava al  Farnese,  perchè,  gli  facesse  sentire  alcun  godimento  di  qual- 
che poco  di  pensione  sopra  beneficii  di  Spagna  per  Pomponio  il  quale 
era  già  fatto  naturale  di  Spagna  dall'  Imperatore  Carlo  V.  di  gloriosa 
memoria.  (  Ticozzi  App.  111  Lett.  ult.  i568  20  Deccmbrc  ). 

Sembra  però  che  a  tanto  affetto  paterno  il  figlio  non  corrispon- 
desse. Crucciavasi  Tiziano  nell'  animo  della  condona  morale  non  con- 
venevole all'  augusto  carattere  di  cui  era  fornito,  e  1' Aretino,  che  a  sua 
voglia  sapea  cangiar  pensieri  e  dottrina,  ne  lo  ammoniva  esorlandolo 
ad  entrare  in  se  stesso,  a  darsi  allo  studio,  e  ad  esser  grato  alle  fati- 
che ed  all'  amore  del  padre  :  „  Non  è  honeslo,  dicea  egli,  che  la  facul- 
„  tà  si  degna  che  si  hanno  procacciata  in  vertù  del  pennello  le  fatiche, 


„  le  saviezze,  ed  i  viaggi  di  Titiano  si  getti  via  nei  piaceri .  .  .  ritorna- 
,,  te  ai  libri,  vengavi  a  noja  il  vedervi  marcire  nell'ozio   avvengachè  le 
„  sue  pigrizie  ingenerano  la  lussuria  :  leggete  gli  altrui  poemi  in  le  car- 
,,  te  :  imperocché  il  leggere  nutrica  lo  ingegno,   et  se  avviene  che  sia 
„  confuso  il  ristora  ;  componetevi  nel   procedere  in  ciascuna  cosa  com- 
„  mendabile,  in  modo  che  le  persone  vi  habbiano  piuttosto  invidia    in 
„  la  riputazione,  che  pietade  nel  biasimo;  non   è  dubbio,  che  uno  che 
„  non  sa  pigliar  di  se  slesso  partito  in  mentre  si  sente  proverbiare  dal- 
„  la  propria  coscienlia,  et  dall'animo  esimile    a   un  corpo  infermo  il 
„  quale  tiene  una  corta  pigritia  dentro  ai  nervi,  una  senza   punto  di 
„  fatica  istrachezza,  un  tremilo  corrente  in  le  membra,  e   uno  isbadi- 
,.  gliar  così  spesso,  che  si  crede  morirsi  vivendo.  Hor  quando   sia  che 
„  vogliate  ritornar  della  sorte  che  io  vi  desidero,   importunerò   di  ma- 
niera il  compare,  onde  ripatriarete   in   quel   suo  cuore  dal   quale  vi 
hanno  isbandilo  gli  errori.  Sett.  di  Ven.  i55o. 

I  fatti  di  Pomponio  dimostreranno  anche  appresso,  che  le  esorta- 
zioni dell'  Aretino  non  ebbero  1'  effetto  desiderato.  Ei  continuò  a    darsi 
bel  tempo  e  a  godere  dei  beneficii  in  virtù  dell'  abito  senza  sostenerne 
le  fatiche.   Sono  notissimi   gli  abusi  estirpati  dal  S.    Concilio  Triden- 
tino :  e  però   non  è    a  meravigliarsene  se  prima  a  larga    mano  si  di- 
spensavano i  beneficii.    Per    questi   principii    di   non    retta    disciplina 
sempre    condannata  dalla    Chiesa,  vesti   Pomponio    1'  abito  clericale, 
e  senza  dovere  di  residenza  ai   luoghi   delle  cariche    ottenute,    nomi- 
nava, o  per  mezzo  del  padre,  o  da  se,  rettori  alle  sue  Chiese.  Con  tut- 
to ciò  alcuni  si  diedero  a  credere  chs  ei  fosse  sacerdote,  ma  io  non  me 
ne  posso  persuadere,  bastando  il  titolo  di  abate  per  venire  in  possesso 
di  quanto  ebbe  pei  meriti  paterni.  Ho  fatto  uso  della  più  scrupolosa  di- 
ligenza dei  libri  antichi  della  parrocchia  in  cui  egli  abitava  col  padre, 
ma  fra  mille  nomi  riuscì  inutile  il  cercare  quello   di  Pomponio.  La  Cu- 
ria romana,  o  suoi  dipendenti,  sono  gelosi  nel  conservare  i  titoli  conve- 
nevoli alla  dignità,  ne  il  cardinale  Triulzi  nel  Breve  sovra  espresso  a- 
vrebbe  tralasciato  ogni  titolo  riguardo  a  Pomponio.  E  vero,  eh'  ei  chia- 
mavasi  prete,  e  prete  chiamollo  l' Aretino  nell'  età  di  lui  di  dodici  an- 
ni, ma  il  valore  della  parola  non  era  dissimile  da  quella  di  abate,  o 
di  cherico. 

Tiziano   adunque    non    potendo     porre    rimedio  ai  disordini  del 
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figlio,  chJ  era  giunto  al  ventesimo  quinto  anno  dell'  età  sua,  pensò  di 
preferire  all'utile  l'onore,  collocando  a  reggere  il  benefizio  di  Medole 
un  suo  nipote  invece  di  suo  figliuolo.  Di  questa  sua  determinazione  scri- 
vea  a  Guglielmo  Gonzaga  duca  di  Mantova  : 

„  Da  poi  che  nacqui,  che  sono  molti  anni,  sempre  sono  stato  ser- 
„  vitore  dell'  Illustr.  Casa  di  V.  Ecc.  servendola  in  quello  che  per  me 
„  si  è  potuto  et  piacque  tra  gli  altri  ali*  Ecc.  del  signor  duca  Federico 
„  padre  suo  mostrarmi  molti  segni  d'  amore  facendomi  fra  gli  altri 
„  gratia  del  benefitio  di  S.  Maria  di  Meldola  per  mio  figlio,  il  qua- 
„  le  ,  siccome  io  vorrei ,  mi  par  non  sia  molto  inclinato  ad  esser 
„  huomo  di  Chiesa,  et  perciò  ho  pensato  di  collocare  quel  benefitio 
„  in  persona  alta  a  reggerlo  et  offitiarlo  con  satisfatione  di  V.  Ecc.  et 
.„  mia,  et  questo  è  un  mio  nipote  al  quale  lo  darò  havendone  la  bona 
,,  gratia  di  V.  E.  alla  quale  non  vorrei  dispiacere  in  cosa  alcuna,  et 
,,  specialmente  in  questa  che  io  riconosco  et  ho  dall'  Illustr.  sua  Casa, 
,,  et  però  supplico  Lei  a  contentarsi  di  questa  mia  deliberatione  te- 
,,  nendomi  per  quell'obbligato  servitore,  che  sono  slato  alli  suoi  mag- 
-,,  giori  et  sarò  ancora  a  Lei  finché  haverò  vita.  Et  a  quella  humilmen- 
„  te  bacio  la  mano,  ch'el  Signore  Dio  le  doni  ogni  felicità.  Di  Vene- 
„  tia  alli  xxvi  Aprile  moliiii.  (  Mss.  de  Lazara  ). 

Ignorasi  se  Tiziano  abbia  ottenuto  dal  duca  quanto  chiedeva  a  fa- 
vore di  suo  nipote,  che  io  credo  quel  Giovanni,  delle  virtù  del  quale  lo- 
devolmente parla  1'  Aretino  nelle  sue  Lettere,  e  se  ottenendolo,  quan- 
do e  per  quanto  tempo  n'abbia  goduto.  Imperocché  io  ritrovo  che  nel 
i56a  Andrea  Coffino  notaio  di  Medole  scrivea  a  Tiziano  supplicandolo 
a  confermare  il  curato  che  allora  lo  possedeva. 

„  M.  Magn.  Sig.  mio  Osservandissimo. 

„  Venindo  costì  il  Rever.  M.  D.  Cristoforo  da  Cisano  ora  Curato 
„  della  Chiesa  nostra  parrocchiale  di  Medole ,  non  posso  mancare 
„  descriverli  le  sue  bone  qualità  con  assicurarla,  ch'egli  é  persona  dab- 
„  bene,  et  molto  calda  nelle  cose  che  concernono  al  cullo  di  Dio,  et 
„  che  appieno  soddisfa  a  questo  popolo  ;  et  mai  questa  Chiesa  fu  uffi- 
„  ziata  et  solennizala  nel  modo  che  si  fa,  poi  eh'  ella  é  pervenuta  sotto 
„  l'ombra  sua  :  pero  V.  M.  sarà  contenta   di  confirmare    il    Benefitio, 
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ovvero  il  luocho  in  che  si  trova,  poiché  del  suo  uffiziare  ne  resta  sa- 
tisfatto questo  popolo,  oltre  che  ella  farà  cosa  grata  e  pia  nel  co- 
spetto di  Dio,  dicendole  anco,   che  per  suo  rispetto  sono  stati  fatti 
„   legati,  et  altri  miglioramenti  a  detta  Chiesa,  et  io  di  ciò  ne  le  terrò 
„  obbligo  eterno,  et  con  questo  fine  a  V.  S,  baciando  la  mano,  di  cuo- 
„  re  me  le  raccomando  (  Mss.  Jacobi). 


M 


Di  Medole  i562,  16  Aprile.  Alli  servigi  paratissimo 

Andrea  Coffino  Not. 


Ma  per  tornare  a  Pomponio  io  credo  ch'ei  sempre  seguitasse  quel- 
la strada,  in  cui  era  entrato  nella  sua  giovinezza.  Sopra  vissuto  al  padre 
ed  al  fratello,  pare  eh'  altro  pensiero  non  avesse  che  quello  di  distrug- 
gere le  sostanze.  Mosse  lunga  lite  al  cognato  Sarcinelli  di  Serravalle 
(  Doc.  N  ed  O  )  :  si  privò  della  casa  paterna  in  Cadore  con  alcuni  po- 
deri contigui  vendendoli  a  Giovanni  de  Cesco,  di  quella  di  Venezia  con 
molti  quadri  al  N.  IL  Cristoforo  Barbarigo  (  Doc.  Q  ),  e  scialacquò  le 
altre  sostanze  in  modo  che  nel  i582,  cioè  dopo  sei  anni  dalla  morte  del 
padre,  di  tutti  i  beni  stabili  posseduti  da'  suoi  maggiori  (Doc.  I  )  più  non 
conservava,  fuorché  due  ruote  da  seghe  in  Cadore,  una  casetta  in  Co- 
negliano,  e  tre  campi  di  terra  alle  Gambarare,  villaggio  non  lontano 
dalle  lagune  di  Venezia  (  Doc.  R).  Venduta  la  casa  del  padre,  abban- 
donò la  parrocchia  di  s,  Canciano,  e  ritirossi  a  menar  vita  miserabile, 
frutto  de'  suoi  errori,  a  s.  Pietro  di  Castello  nel  canale  di  S.  Anna,  ed 
in  casa  di  m.  Giovanni  Cadena  (  Doc.  R).  Viveva  ancora  nel  i5q4,  28 
settembre,  come  ne  fa  fede  la  Parte  presa  in  Pregadi  che  incomincia  : 
Che  attese  le  cose  narrate  nella  supplicatione  hora  letta  di  Pomponio 
Vecellio  et  Cornelio  Sarcinello  ec.  Se  un  incendio  non  avesse  consun- 
to circa  questo  tempo  l'archivio  a  Castello,  sarebbe  forse  stalo  probabi- 
le il  ritrovare  anche  l'epoca  precisa  della  sua  morte.  Ma  di  questo  figlio 
non  degno  di  si  gran  padre,  se  i  biografi  del  Vecellio  dissero  poco,  o 
rimasero  del  tutto  in  silenzio,  io  forse  avrò  detto  più  di  quello  eh'  era 
conveniente  al  soggetto,  e  però  passo  senza  più  a  discorrere  con  mag 
giore  diletto  del  suo  fratello  Orazio. 
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DELLA  VITA  DI  ORAZIO* 

Egli  ebbe  i  natali  in  Venezia  tra  il  i5a5  e  i55o.  Fu  educato  in- 
sieme con  Pomponio  nella  sua  fanciullezza,  e  corrisposero,  come  dissi, 
alle  cure  paterne  da  sperarne  utilissimi  frutti.  Seguì  la  professione  del 
genitore,  e  fu  di  lui  imitatore  così  valente  da  far  nei  ritratti  cose  mera- 
vigliose (V.  Boschini.  Ricche  Minereì  1674,  e  Zanetti  pubb.pitt..,  di  Ve- 
nezia^ 1733  ).  Nella  sua  gioventù  si  lasciò  trasportare  dai  piaceri  (  Lett. 
dell*  Aretino  >  i552  ),  ma  ponendovi  freno  coli' età  riuscì  al  padre  di 
conforto,  poiché  in  lui  poneva  tutta  la  confidenza,  e  a  lui  affidava  in  parte 
gli  affari  della  sua  famiglia.  Prese  moglie  nel  1 547r>  se  vogliamo  prestar 
fede  ad  una  lettera  dell'Aretino  (  1^47,  Aprile.  Ven.  ),  ma  s' ignora  af- 
fatto la  condizione  della  sposa.  Certo  ei  non  ebbe  fìgliuolanza,  poiché 
questa,  e  non  Pomponio,  avrebbe  ottenuta  la  paterna  eredità  per  l'af- 
fetto che  il  Veeellio  portava  a  questo  figlio.  Il  Ridolfi  (  P.I.  pag.  201  ) 
lo  fa  viaggiare  col  padre  in  Germania  alla  Corte  Imperiale,  ma  sembra 
anzi  che  in  quel  tempo  si  trovasse  Orazio  in  Milano,  scrivendo  l'Are- 
tino che  Tiziano  appena  ritornato  dallo  Imperatore  si  trasferì  a  Mi- 
lano dal  figliuolo  per  istabilirsi  uno  stato  da  re  (Lettera  a  m.  Giovanni. 
Venezia,  decembre  i548  ).  Accompagnò  bensì  il  genitore  a  Roma,  do- 
ve ritrasse  m.  Battista  Siciliano^  eccellente  suonatore  di  violone^  che 
fu  molto  buon  opera  (  Vasari.  Vita  di  Tiziano  ).  Ottenne  da  Carlo  V 
la  naturalezza  di  Spagna  con  provisione  annuale  di  5 00  scudi,  della  qua- 
le ne  fa  menzione  Tiziano  scrivendo  allo  slesso  Imperatore: 

„  .  .  .  Restami  il  supplicare  l'altezza  di  V.  IVI.,  oltre  la  mercede, 
,,  che  io  ne  spero  sia  servita,  di  concedermi  grazia  che  la  provisione 
„  mia  sopra  la  Camera  di  Milano  di  scudi  200,  di  cui  non  ho  mai  ricevu- 
„  to  cosa  alcuna,  così  delle  tratte  delle  3oo  caria  di  grano  del  regno  di 
„  Napoli,  e  della  pensione  della  naturalezza  di  Spagna  di  scudi  5oo 
„  per  mio  figliuolo  abbiano  ormai  quella  espedizione  che  si  ricerca  alla 
„  cortesìa  di  V.  M.  ec.  "  (  Ridolfi j  p.  1.  pag.  201  -  o  App.  ni.  Leti.  \. 
Vite  de'  Vecelli  del  Ticozzi  ). 

La  Repubblica  Veneta  parimenti  si  mostre  favorevole  alle  suppli- 
che del  Veeellio,  e  per  decreto  dei  Sonalo  del  i56r),  20  aprile  otten- 
ne che  il  benefìcio  eh'  ei  godeva  della  Sansoria  al  Fondaco  dai  Tedeschi 
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dal  nome  suo  fosse  posta  al  nome  di  Orazio.  Né  Filippo  IT  re  di 
Spagna  lasciò  senza  memoria  di  prefitti  la  virtù  del  figlio  del  suo  illu- 
stre pittore.  Con  diploma  del  1S.71,  5  luglio  (  esist.  l'originale  presso 
Vab.  Luigi  Celotti)  gli  concedeva  dopo  la  morte  del  padre  il  privilegio 
di  godere  in  vita  la  pensione  di  200  scudi  sopra  la  cassa  di  Milano.  Ec- 
cone uno  squarcio: 

„  Tenore  igitur  praesentium  .  .  .  eidem  Tiliano  Vecellio...  libe- 
.,  ram  licentiam  et  facultatem  concedimus,  et  impartimur,  ut  possit 
„  verbo  ,  testamento  ,  codicillo  ,  vel  alia  scriplura  publica  vel  priva- 
„  ta  Cam  inter  vivos  quam  in  ultima  voluntate  ad  ejus  libitum  volun- 
„  tatis  in  dicium  Horatium  Vecellium  ipsius  fllium  de  dietis  scutis  an- 
„  nuis  ducentum,  dictaque  annua  senta  ducentum  a  die  obitus  prae- 
„  fati  Tiliani  in  posterum  dicto  Horalio  ejus  filio  ad  suae  vitae  decur- 
„  sum  super  eodem  loco  et  parte,  ubi  dicto  ejus  patri  solvebantur  ha- 
,,  benda,  percipienda  et  exigenda  damus  etc. 

Questi  privilegi,  al  ben  essere  del  figliuolo  sì  onorevoli  e  vantag- 
giosi, fanno  ancora  palesemente  conoscere  la  bontà  dell'animo  paterno 
nel  procurargli  un  comodissimo  stato.  Chi  poi  volesse  conoscere  non 
essere  dubbio,  eh'  ei  sommamente  non  amasse  il  suo  Orazio  e  in  lui 
non  ponesse  ogni  confidenza,  potrà  leggere  la  lettera  seguente  addaz- 
iatagli a  Milano  (  Leti,  posseduta  dal  sig.  Cav.  de  Ronner  lì.  Kice-De- 
legato  di  Padova^  che  V  ebbe  in  dono  dallo  scultore  Canova)  . 

„  Horazio,  el  tuo  tardar  a  scrivermi  mi  ha  dato  molestia.  Tu  ini 
„  scrivi  di  avere  havuto  Ducati  4  •  così  in  la  tua  lettera  :  quanto  a  que- 
t,  sto  non  portarla  la  spesa  a  mandar  a  Milano  :  eppur  per   allegrezza 
„  tu  hai  fatto  error  con  la  penna,  dove  tu  hai  voluto  dir  doa  mila,  hai 
„  detto  Ducali  4  «  basta,  che  tu  credi,  che  le   cose   andaranno   bene  : 
„  Io  ho  scritto  a  S.  Maestà,  che  il  Tesorier  de  Zeooa  non  ha  modo  di 
M  pagarmi:  spero,  che  S.  M.  farà  provisione  ^  per  quello  che  me  scrive, 
„  è  il  suo  animo  de  andar  a  Genoa.   Se  tu  pensi  de  far   buon    frutto, 
„  farai  bene  con  il  favor  de  S.  Eccell.  se  anche  non  fati  ......  che  sei 

n  sul  fallo,  che  meglio  la  puoi  considerar  tu  che  me;  or  andando, 
„  guardali  che  non  cavalchi  per  al  caldo,  se  tu  non  puoi  andar  in  due 
„  zorni  fa  in  quattro.  Quanto  mo  al  mio  Cavalier  non  li  oso  scriver 
„  fino  che  non  sia  venuto  quella  bestia  di  quel  prontalor,  che  sua  raa- 
„  dre  dice,  che  de  zorno  in  zorno  1*  aspetta,  che  ìui  è  a  Fiorenza  ;   e 
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„  lei  non  sa,  se  in  quella  casa  sia  la  forma  del  Cristo  de  la  Minerva 
„  de  modo,  che  mi  sto  pensoso,  non  potendolo  servir,  et  cavarli  que- 
„  sto  suo  buon  desiderio  et  a  sua  cortesia  me  raccomanderai  ....„,. 
„  li  patroni. 

„  De  Venezia  al  17  Zugno  del  1557. 

„  Tuo  padre  Tiziano  Vecelli. 

Né  all'  affetto  e  ai  desiderii  del  padre  mancava  la  corrispondenza 
nel  figlio.  Se  questi  poi,  per  condurre  a  buon  termine  1'  affare  manife- 
stato nella  lettera  sunnominata,  si  portasse  a  Genova  lo  ignoro.  Cer- 
t' è  che  ritornò  a  Venezia,  e  si  avviò  nuovamente  a  Milano  nel  i55o>, 
poiché  in  questa  città  rendeva  conto  de'  suoi  affari  al  padre  nella  se- 
guente lettera  : 


« 


i559,    19  Marzo. 


„  Pur  oggi  la  Ecc.  del  Duca  mi  ha  assegnato  la  lettera  al  Senato 
„  di  Milano,  che  mi  faccia  li  conti,  e  che  io  sia  satisfatto  del  mio  cre- 
„  dito  ;  ma  per  questa  settimana  non  si  può  far  cosa  alcuna  per  esse- 
„  re  la  Santa,  ma,  fatte  le  Feste,  io  attenderò  a  dar  fine  al  tutto,  e  spe- 
„  ro  che  le  cose  andranno  bene  per  aver  abbracciato  S.  E.  la  cosa  no- 
„  stra.  Io  ho  determinato  subito  spedito  di  qua  di  andar  ancho  a  Ge- 
„  nova,  e  tentar  con  il  Duca,  che  mi  faccia  una  Lettera  all'  Ambascia- 
„  tore  di  S.  M.  in  Genova,  che  operi  a  far  che  io  sia  satisfatto  delli  doi 
„  mila  scudi. 

„  Voi  mi  darete  avviso  del  tutto  con  prestezza:  altro  non  mi  oc- 
„  corre  scrivervi.  A  voi  mi  raccomando  e  vivete  sano. 

„  Il  Vostro  Figlivolo  Horatio  Vec. 
(  Mss    Jacobi  ) 

Dopo  tre  mesi  circa  da  che  Orazio  trovavasi  in  questa  città  riuscì 
alfine  a  superare  lutti  gli  ostacoli  opposti  dai  ministri  poco  fedeli  agli  or- 
dini del  loro  Sovrano,  ed  ottenne  i  due  mille  scudi,  che  formavano 
gran  parte  di  quelle  pensioni  che  si  dovevano  a  suo  padre  per  i  Decreti 
di  Carlo  V,  e  del  suo  successore  Filippo  II..  Ma  perchè   1'  amore  di  lai 
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per  la  pittura  era  grande,  e  nota  era  l'eccellenza  de'  suoi  lavori,  il  Go- 
vernatore di  Milano,  eh'  era  allora  il  Signor  Duca  di  Sessa,  gli  die  com- 
missione di  fare  il  suo  ritratto  tutto  intero  ed  in  piedi,  il  che  si  fece  con 
piena  soddisfazione  di  quel  Signore.  E  poiché  Orazio  aveva  con  seco 
portato  da  Venezia  quattordici  quadri  per  contrattare  con  li  Signori  di 
quella  Corte,  visti  che  furono  prima  di  ogni  altro  dal  Duca,  li  volle 
comprare,  promettendogli  generoso  pagamento.  Contento  di  tante  for- 
tune menava  lieta  e  comoda  vita  co5  suoi  amici  in  quella  magnifica 
città,  quando  per  improvviso  ed  orribile  tradimento  di  uno  di  questi 
suoi  colleglli  polea  restar  spoglialo  di  denaro,  privato  di  vita,  e  far  tri- 
sti, e  forse  brevi,  gli  ultimi  anni  del  suo  Genitor  venerando,  se  il  volere 
del  Cielo  non  gli  fosse  stato  propizio.  Il  caso  fatale  essendo  con  molte 
cause  antecedenti  intrinsecamente  legato,  credo  bene,  per  chiarire  1  ul- 
timo, dar  pria  qualche  luce  alle  prime. 

Lione  Aretino  ,    che   io  credo   essere    quello    stesso  di  cui   il  Va- 
sari scrisse  la  vita,  povero  nella  sua  giovinezza,  erasi  accasato  con  mo- 
glie e    un    figliuolo  in  Venezia  ,    e    quivi  attendeva  ad  acquistarsi  fa- 
ma nei  lavori  di  oreficeria,  e  di    statue  in  bronzo  e  di  medaglie.  Go- 
dea  la   famigliarità    di  Tiziano   il  quale   sempre  propenso  nel  soccor- 
rere alle  bisogna  dei  grand'  ingegni  lo  ajutava  con  denaro  e  con  altri 
favori.  Iracondo  per  carattere  ebbe  risse   con  Benvenuto  Cellini,  e  fu 
ripreso  spesse  volte  dall'  Aretino.  Ma  poiché  non  sarebbe  stato^  (  Lett. 
lib.  i.  pag.  io3  ),   ne    d*  Arezzo >  ne  virtuoso,  se  non  avesse  avuto  lo 
spirito  bizzarro^  questo  lo  fece  abbandonare  Venezia  e  andar  vagando 
per  il  mondo.   Ritornato  dopo   alquanti  anni   menò  seco  un  garzone 
di  nome  Martino   e  della  sua  medesima  professione.  Io  mi  do  a  cre- 
dere che  sia  quello  scultore  che   il  Ridolfi  ricorda  ritratto  da  Tiziano 
e  a'  suoi  tempi  posseduto  da  Bartolomeo  da  Fino  (  P.  i.  pag.  182  ).  Ora 
Leone  non  potendo  frenare  il  suo  carattere  vivace  ed  incostante,   e  ve- 
nutagli di  nuovo  a  noja  la  dimora  in  Venezia,  si  trasportò  a  Milano.  Il 
giovine  Martino  non  avendo  voluto  seguirlo,  Leone  accesosi  d' ira  me- 
ditò   di  farne  vendetta.  Tramò  insidie  alla  sua  vita,  e  a  tal  fine  man- 
dò da  Milano  un  malfattore  ad  ucciderlo.  Questi  medita  il  colpo,  e  men- 
tre sull'imbrunir  della  notte  stava  Martino  per  uscire  di  casa,  ch'era  a 
S.  Apollinare  (  Sant.  Aponal  )  all'  improvviso  viene  assalito  dal  sicario, 
ma    come   a  Dio   piacque,    rivolto   in   quel  momento  Martino   verso  il 
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traditore,  il  colpo  di  pugnale  invece  di  ferirlo  alle  spalle  lo  piagò  nella  fac- 
cia, non  di  così  leggera  ferita  però  che  non  ne  rimanesse  poscia  la  cica- 
trice. Il  masnadiere  fu  preso  e  posto  in  carcere,  ma  trovò  modo  di  libe- 
rarsi e  porsi  in  salvo  dal  meritalo  castigo.  Ditali  misfatti  molti  ne  furo- 
no commessi  da  esso  Leone,  per  i  quali  fu  bandito  da  Roma,  da  Ferra- 
ra, da  Venezia.  In  mezzo  a   queste  sventure  l'infelice  Martino  godea 
della  dolce  amicizia  di  Orazio,  che  praticava  in  sua  casa  dandogli  ajuto 
in  tutto  quello  di  cui  abbisognava.   Ora   venendo  Tiziano  invitato  alla 
Corte  di  Spagna  dall'  Imperatore,  al  che  non  piacquegli  di  accondiscen- 
dere, Leone  venuto  di  ciò  in  cognizione,  e  sperando  ogni  buona  grazia 
da  S.  M.  col  mezzo  del  suo  pittore,  si  portò  a  Venezia,  e  ottenne  quanto 
desiderava  dal  carattere  generoso  del  Vecellio.  Chiamato  in  Ispagna 
fece  per  l' Imperatore,  e  i  suoi  cortigiani  statue  ed  altre  opere  in  bronzo 
commendevolissime,  per  le  quali  fatto  ricco  di  provisioni,  ed  onoralo  di 
titoli  ritornò  in  Milano,  dove  per  mostrare  la  grandezza  del  suo  inge- 
gno e  il  favore  della  fortuna,  eresse  nella  contrada  de'  Moroni  una  sua 
casa  di  bella  archittetura,  e  come  afferma  il  Vasari,  piena  in  modo  di 
capricciose    invenzioni   che  non  vi  era  forse  altra  simile  in  tutto  Mi- 
lano. Ma  è  pur  vero,  che  fu  errore  e  di  S.  M.  e  di  Tiziano  in  donare 
la  loro  protezione  ad  un  ingrato,  che  ottenuti  i  benefìcii  più  non  ricor- 
da il  benefattore,  non  dovendosi  osservare  che  se  i  premii  ed  onori  non 
erano   degni  de'  suoi  costumi,  li  meritasse  egli  però  attesa  la  sua  abilità. 
L' opulenza,  esempio  non  raro,  servì  a  Leone  per  renderlo  più.  ambizio- 
so, e  più  prepotente,  il  che  apparisce  da  quello  che  sono  per  dire: 

Filippo  II  con  lettera  particolare  al  Governatore  di  Milano  die  or- 
dine, che  fossero  pagate  a  Tiziano  da  quella  Camera  le  dovutegli  pen- 
sioni senza  altre  istanze,  la  quale  lettera  inserita  nelle  vite  dei  Veneti 
Pittori  dal  Ridolfì  (  Part.  r.  pag.  1 69  )  in  lingua  Spagnuola,  e  da  pochi 
intesa  fra  gì'  Italiani,  penso  di  darla  in  luce  tradotta  dall'  egregio  signor 
ingegnere  Avesani,  a  cui  ne  sono  obbligato: 


Illustre  Duca,  Cugino  nostro,  Governatore  dello  Stato  di  Milano, 
e  Capitan  Generale 


„  Venne  a  mia  cognizione,  che  delle  due  pensioni  delle  quali  gra- 
„  zio  sopra  questo  stato  V  Imperatore  mio  Signore  (  che  Iddio  1'  abbia 
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„  in  gloria  )  Tiziano  Vecellio  pittore  Veneto,  V  una  nell'anno  41-)  e 
„  1'  altra  nel  48  non  ha  potuto  sino  ad  ora  riscuotere  cosa  alcuna  per 
„  quanto  egli  siasi  maneggiato,  e  lo  abbia  sollecitato.  E  poiché  oltre 
,-,  all'  essere  giustissimo,  che  le    grazie   che   S.  M>  Cesarea   gli  fece  gli 
„  sieno  vantaggiose,  anche  per  avermi  ben  servito,  e  per  servirmi,   e 
„  per  la  benevolenza  che  gli  porto,  mi  soddisfarà  assai  che  si  agisca 
„  verso  di  esso  di  maniera  che  non  debbano  mancargli.  Vi  commettia- 
„  mo,  e  comandiamo,  che  al  ricevere  della  presente  facciale  esaminare 
„  ì  privilegi  di  S.  Maestà,  che  il  predetto  Tiziano  possiede  per  le  indi- 
„  cate  due  pensioni,  e  verificato  ciò  che   in  virtù  di  cadauno  di  essi  se 
„  gli  compete,  per  il  decorso  provvediate  ed  ordiniate,  eh'  egli  venga  to- 
„  talmente  pagato,  soddisfacendo  effettivamente  ed  al  più  presto  possi- 
„  bile  a  lui,  od  al  suo  legittimo  procuratore  con  qual  siasi  fondo  di  co- 
„  desta  nostra  camera  Ducale,  ordinario,  o  straordinario,  e   con  qual 
„  si  voglia  altro  spediente  che  al  momento  si  scorgerà  più  opportuno. 
„  Disporrete  inoltre,  che  anche  per  il  venturo  le  predette  due  pensioni 
„  si  paghino  ogni  anno  al  sunnominato  Tiziano  a'  tempi  di  scadenza 
„  puntualmente,  senza  dilazione,  né  aspettando  in  proposito  verun  al- 
„  tro  ordine,  né  consulta   nostra,  tale  essendo  la  nostra   volontà  non 
„  ostante  gli  ordini  di  Wormez,  o  qualsivoglia  altro   che   in  contrario 
„  esistesse  in  cotesto  Stato. 

,,  Data  dal  Monastero  di  Grunendal  li  25  Decembre  1 558.  Voi 
„  conoscete  il  piacere,  che  proverò  nell'  esecuzione,  essendo  cosa  che 
„  riguarda  Tiziano,  e  per  questo  v'  incarico  premurosamente,  che  tosto 
„  gli  facciate  pagare  quanto  gli  si  compete,  e  che  non  gli  si  dia  luogo 
„  di  ricorrere  di  bel  nuovo  a  me,  perché  io  debba  tornarvelo  a  co- 
„  mandare 


„  Io  il  Rk. 


G.  Gomez. 


Questa  lettera  fu  comunicata  a  Tiziano  dal  Governatore  pregando- 
lo a  venire  a  Milano,  ma  egli  pensò  di  mandare  in  sua  vece  con  procura 
il  suo  figliuolo  Orazio.  Anda.to,  albergò  nell'osteria  al  segno  del  Falco- 
ne, e  presentatosi  al  Duca,  che  benignamente  lo  accolse,  operò  quanto 
dicemmo.  Di  ciò  che  appresso  avvenne   a   causa  di  non  diminuire,  né 
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accrescere  la  verità,  che  tanto  è  più  bella  quanto  più  naturale  e  sem- 
plice appare,  mi  servirò  delle  parole  medesime  di  Orazio,  che  ritrovai 
notate  nel  seguente  processo  verbale: 

„  Reperitur  in  actis  factis  ad  officium  Capitanatus  justitiae  Me- 
„  diolani  anno  infr.  1559.  Inter  alia  sit  fore  scriptum  ec. 

„   i559  die  XV.  junii  in  tertijs 

„  Cam  ad  aures  qfficitii  devenisset  sicuti  magnificila  Dominus 
Leo  Aretinus  vulnerasse  dominum  Horatium  filium  Domini  Titianl 
VenetL  ili.  D.  Capitaneus  justitiae  imposuit  mihi  Notario^  ut  eurn 
visitem  die  et  hora  ec.  Visitava  Danesius  Zoppa  ex  notariis  in  of- 
,,  Jìtio  Capitaneatus  justitiae  Mediolani  Dominum  Horatium  filium 
?,  D.  Equitis  Titiani  Vecello  Venetiarum  repertum  in  lecto  prostra- 
„  tum  in  camera  quadam  superiore  in  ospitio  signi  Falconis,  et  qui 
,.  interogatus  si  est  vulneratus  et  in  qua  de  causa,  et  a  quOj 

,,  Respondit  :  dirò  la  istesa  verità,  sono  qualche  giorni,  che  io  veni 
.,,  a  Milano  essendo  qua  alogiato,  vene  il  Signore  Cavalier  Leone  Are- 
„  tino  mio  Amico  et  come  padre  a  levarmi  et  portarmi  a  sua  stantia 
„  con  cavalli  et  servitori,   con  il  quale  mi  fermai  circha  un  mese  et 
„  essendomi  poi  acostato  con  sua  Ecc.  in  lavorar  de  ritratti,  me  parse 
„  che  di  descretione  fusse  bisogno,  et  così  me  ritirai  ad  una  stantia  che 
,;,  io  tolsi  li  a  Sant'  Andrea  et  con  tutto  ciò  frequentava  anche  dal  pre- 
„  fato  Signor  Leone  et  bisognando  lavorarli  massime    alla  mattina,  il 
„  che  comodo  non  si  poteva  fare,  perchè  il  Signor  Leone  si  leva  tardo. 
„  Hieri  sera  circa  1'  ave-Maria  andai  a  levarli  con  li  doi  miei  servitori, 
„  et  mentre  si  levassero  mi  pose  a  seder  con  il  Sig.  Leone  nel  luogo  do- 
„  ve  si  magna  et  cosi  passando   li  detti  miei  servitori  con  li  quadri   de 
„  pittura,  il  tordo  ch'era  in  detto  luogo  si  pose  a  sbater,  io  me  levai  et 
„  pigliai  il  mio  tabaro  ponendolo  alla  gabbia  mentre  passassero,  che  il 
„  tordo  non  havesse  da  sbattere,  et  mentre  che  io  stava  in  tal  atto,  esso 
„  Sig.  Leone  senza  altre  parole  con  il  pugnale  del  quale  lui  era  armato 
,A  mi  ferite  nella  massella  dritta  et  nel  fronte  di  due  ferite,  all'  hora  per 
„  fuggirli  dalle  mani  che  in  tutto  non  mi  havesse  morto  andai  corren- 
„  do  alla  porta,   et  stornito  cascai  et  esso  con  Alessandro  suo  figliastro 
„  armalo  di  spada  mi  furono  appresso-,  gridando  dagli,  amazza*  amazza^ 
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„  et  mi  ferite  di  doi  altre  ferite  tutte  de  ponta  nella  spalla  dritta,  et 
„  nella  stancha  et  molte  altre  percosse  hebbi,  et  io  al  meglio  che  puotei 
„  me  andai  mettendo  nella  casa  del  Signor  Cademosto  medico  ivi  vi- 
„  cino  ben  che  fusse  sempre  seguitato  da  essi,  et  da  un  altro  di  casa, 
„  non  so  il  nome,  et  ivi  mi  salvai  mediante  il  suddetto  medico,  et  altri 
,,  gentilhuomini  che  si  trovarono  ivi,  et  la  cosa  sta  in  questo  modo.  Et 
„  interogatus  dixit_,  che  vuole  che  la  giustizia  habbia  luogo,  perchè  so- 
,,,  no  stato  assassinato  in  casa  sua  et  havendo  quelli  di  casa  sua  s' inten- 
„  derà  che  ciò  era  trattato. 

„  Interogatus  qua  de  causa  ìdfecìt  vel  si  eam  presumit. 

„  Responditj  io  non  poso  pensare  in  altro,  se  non  procede  da 
„  qualche  invidia  vedendo  lui  eh'  io  era  amato  da  sua  Ecc.  dove  tutti 
„  servemo,  dicens  se  io  havesse  havuto  che  fare  con  lui  ne  che  mi  fusse 
„  pensato  che  non  gli  fusse  stato  in  conto  di  nolo  non  saria  andato  di 
„  quello  modo. 

„  Et  interogatus  dixit  che  intendo  per  verificato  del  fatto  che  sie- 
„  no  esaminati  li  doi  servitori  de  lui  visitato,  et  se  habbiano  quelli  di 
„  casa  del  Signor  Leone  ad  un  corto  modo  per  intender  del  trattato 
„  contra  di  me  '\ 

Anche  delle  conseguenze  di  si  orribile  misfatto  non  ci  privò  Ora- 
zio di  notizie,  poiché  temendo  egli  di  venire  improvvisamente  assalito 
dai  sicarii  mandati  e  pagati  da  Leone,  come  avvenne  al  suo  amico  Mar- 
tino, con  supplicazione  al  Consiglio  dei  X.  nel  i563,  20  Marzo  implorò 
a  difesa  della  sua  vita  la  licenza  di  potere  portare  le  armi  con  un  suo 
servitore. 

5,  111.  et  Ecc.  Capi  dell'  Ecc.  Consig.  de  X. 

„  Trovandomi  io  Horatio  Vecellio  fìglivolo  di  M.  Titiano  pittor 
„  fedelissimo  Servitor  di  V.  S.  Ecc.  in  manifesto  pericolo  della  mia  vita 
„  per  le  insidie  che  può  tenermi  un  Leone  Aretino  bandito  di  questa 
,,  inclita  Città  per  mandante,  et  da  Roma  et  da  Ferrara,  il  quale  già 
,-,  doi  anni  che  mi  trovava  a  Milano  per  riscoter  bona  stima  di  denari 
„  mi  dete  sette  ferite  per  amazzarmi,  per  il  che  fu  lui  dagli  Sigg.  con- 
„  denato  con  bando  et  taglia  contro  la  persona  sua,  et  io  con  molta  fa- 
„  ticha  et  spesa  restai  con  il  divino  agiuto  liberato  in  capo  de  doi  mesi 


„  et  volendo  tornandomene  a  casa  per  potermene  sicuramente  venire 
,,  feci  sapere  questa  mia  occorsa  desgratia  al  Reverendiss.  Vescovo  di 
„  Bressa  padrone  amorevolissimo  del  suddetto  mio  Padre,  et  di  me  et 
„  pregai  sua  S.  Rev.  che  mi  provedesse  di  securtà,  et  fidata  scorta 
„  d'  huomini  che  mi  levasse  salvo  dalle  insidie  di  questo  mio  acerrimo 
„  nemico,  et  con  tal  mezzo  mi  son  condotto  nel  gremio  di  questo  fe- 
,»  licissimo  dominio  mio  nido,  nel  quale  per  il  vero  mi  trovo  poco  securo 
„  se  non  è  dalla  pietà  sua  infinita  dato  modo  di  potermi  difendere  ha- 
„  vendo  costui  che  ha  fatto  infiniti  altri  mali  modo  facillimo  di  man- 
„  dar  un  uomo  ad  amazzarmi  trovandomi  caminar  senza  armi  da 
w  poter  difender  la  mia  vita.  Però  confidandomi  nella  benignità  et  cle- 
,,  mentia  di  V.  S.  Ecc.  genufiexo  a  piedi  soi  la  supplico  humilissima- 
„  mente  che  si  degnino  concedermi  licentia  di  poter  portar  1'  armi  con 
y,  un  mio  servilor  per  questa  città  et  pei'  ogni  altro  luogo  dello  stato 
?,  suo,  per  difesa  della  mia  vita,  che  per  niuna  altra  causa  si  può  so- 
5,  spettare  che  io  desideri  di  tuormi  questo  impazzo  sapendo  ognuno 
„  che  io  son  huomo  veramente  non  avezzo  ad  adoperarle»,  ma  usato  da 
v>  miei  primi  anni  con  la  introdutione  di  mio  padre  ad  adoperar  li  pen- 
„  nelli,  in  che  ancho  spero  poter  dare  qualche  satisfattione  alle  Ecc. 
,*  V.  S.  alle  quali  inchinevolmente  mi  raccomando  ". 

Ma  poiché  nella  supplica  anzidetta  non  tutte  sono  notate  le  circo- 
stanze del  fatto  giudizio,  e  standomi  a  cuore  di  venire  in  cognizione  del' 
modo  con  cui  Leone  intraprese  la  sua  difesa,  corsi  in  traccia  di  altre 
scritture,  ed  ottenni  dal  nobile  amico  Giacomo  Anselmi  di  Serravalle. 
copia  dì  una  leggenda  ritrovata  fra  carte  antiche  della  Famiglia  Sarci- 
nelli,  e  che  ha  per  titolo  :  Querele  di  Leon.  E'  senza  data  e  alquanto 
informe  per  l' imperizia  di  chi  la  scrisse,  ma  non  priva  d'  importanza 
nel  dare  chiarezza  al  proposito.  Per  non  accrescere  poi  il  fastidio  a  chi 
legge  pensai  di  racchiuderla  fra  i  Documenti  alla  lettera  U.  Da  questa 
carta  raccogliamo  che  Leone,  macchiato  di  que'  difetti  de'  quali  dicem- 
mo, e  posto  in  prigione,  e  condotto  innanzi  ai  tribunali  non  negò  il 
misfatto,  ma  tentò  di  giustificarsi  dicendo  :  che  Oratio  ebbe  a  fave  con 
una  sua  furfante  di  casa,,  scusa  vana,  aggiugne  V  autore  di  quello  scrit- 
to, di  cui  invece  dovea  dire  essere  stata  sua  intenzione  il  rubargli  i  due 
mille  due.  e  vendicarsi  di  lui,  perchè  per  sua  causa  Martino  non  lo 
avea  voluto  seguire  a  Milano.  Dopo  molti  travagli  dall'  una,  e  dall  altra 
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parte,  ad  istanza  del  marchese  di  Pescara,  di  Giovambatista  Gastal- 
do,  e  del  conte  Alberigo  di  Lodron  colonnello  di  S.  M.  nelle  Fanterie 
tedesche,  e  a  cui  Orazio  faceva  il  ritratto,  si  trattò  della  pace,  ma  non 
si  convenne,  volendo  il  Vecellio  pria  sentire  il  parere  del  Padre.  Leone 
col  mezzo  di  ragguardevoli  persone  propose  novellamente  ad  Orazio  di 
satisfarlo  di  quella  offesa  promettendogli  di  pagare  anco  i  due  mille  du- 
cati che  per  sua  causa  Orazio  non  ebbe  in  pagamento  delle  suddette 
pitture,  né  dal  Governatore,  né  da  altri  (Doc.  U.)  Come  avesse  termine 
questa  lite  resta  ignorato,  sebbene  sia  probabile  che  ad  offerte  si  ge- 
nerose si  piegasse  1'  animo  dell'  offeso. 

Liberato  Orazio  da  questa  insidia  perseverò  in  esser  utile  al  Pa- 
dre nelle  cure  della  sua  Famiglia.  Amministrò  con  procura  i  suoi  affari, 
fece  contratti,  intraprese  molti  viaggi  per  varie  città  d' Italia  per  riscuo- 
tere crediti,  pensioni  e  consegnare  pitture  di  sua  mano,  o  del  padre. 
Acquistava  poderi  in  terra  ferma,  erigeva  case  di  campagna,  amministra- 
va, recandosi  spesse  volte  in  Cadore,  i  beni  paterni,  accompagnava  il  Pa- 
dre in  molti  viaggi,  e  tenea  1'  economia  della  casa  in  Venezia.  Prestò 
ajuto  ed  assistenza  nell'  ultima  malattia  a  suo  Zio  pittore  Francesco,  e 
fece  rendere  i  funebri  onori  alle  sue  spoglie:  ricuperò  i  beni  che  avea 
venduti  ed  i  poderi  ipotecati.  Di  tutte  queste  faccende  ne  fanno  prova 
i  Documenti  esistenti  presso  il  Jacobi ,  da  me  presi  in  esame  con 
tutta  la  diligenza.  Inoltre  avea  Orazio  a  Venezia  sulle  Zattere,  ne- 
gozio di  legnami,  del  che  ci  fa  manifesto  un  precetto  del  Podestà  dì 
Murano  del  giorno  4  Agosto  i568  di  pagare  ad  Orazio  ducali  280  :  16 
per  debito  de'  legnami  dei  quali  fornì  il  Comune  di  quella  città  per  ri- 
staurare  il  ponte  lungo.  A  queste  occupazioni  ne  univa  delle  altre 
che  mostrano  1'  acutezza  del  suo  ingegno,  e  lo  spirito  di  riuscir  uti- 
le ai  Veneziani.  Fra  queste*,  unito  in  società  con  Domenico  q.  Costan- 
tino de  Zan  de  Viani  di  Venzone ,  annoverare  io  devo  l'invenzio- 
ne di  un  molino  di  novella  struttura  per  macinare  il  grano  si  in 
terra  che  in  mare ,  per  cui  speravano  di  ottenere  il  privilegio  dal- 
la Repubblica,  e  da  altri  Principati.  Di  questo  progetto  ci  fa  certi  ii 
contratto,  del  giorno  12  Maggio  i5y3  in  Venezia  alla  presenza  di  Em- 
manuele  Amberger  pittore  di  Augusta  e  dimorante  con  Tiziano,  e  che 
sta  scritto  negli  atti  di  Odorico  Soldano  notaio  di  Cadore.  Ci  è  igno- 
to se  la    speranza  avesse  effetto.    Cert'  è,  che   se   V  invenzione  non  era. 
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nuova,  essendone  dei  mulini  a  mano  conosciuti  in  Venezia  fino  dal 
1529,  e  i533,  (  Cicogna,,  Iscriz.  Ven.  Fase.  \\  S.  Apollinare)  nuovo 
essere  dovea  il  metodo,  più  facile  e  più  profittevole. 

Non  è  pertanto  da  meravigliarsi,  se  il  nostro  Orazio  impigliato  a 
cure  sì  moltiplici  ed  anco  importanti  pel  bene  della  sua   famiglia,  non 
potesse  affatto  consacrarsi  all'esercizio  della  pittura.,  e  che   rari  sieno  i 
suoi  lavori,  e  il  suo  nome  in  questa  professione  non  di  molta  rinoman- 
za, perchè  il  suo  merito  venne,  come  dicemmo,  confuso  con  quello  del 
padre.  I  suoi  quadri  venduti    a  principi  e  signori,  da  ingannevoli  mer- 
canti vennero  accolti  con  plauso,  e  ritenuti  nelle  gallerie  per  lavori  di 
Tiziano;  ed  il  critico,  se  non  è  temerario,  non  osa  alzare  la  voce  per  pro- 
ferire la  verità.  E  già  nota  la  consuetudine  di  apprezzare  più   il  nome 
che  si  dà  all'  opera,  che  1'  opera  in  se  medesima.  Io  devo  affermare,  che 
se  il  gran  Vecellio  fatti  avesse  tanti  lavori  quanti  fin' ora  ne  raccolsi 
dalle    Guide  delle  città  d'  Europa,  e  dai  Cataloghi  delle  pubbliche  e 
private  Collezioni  di  quadri  e  di  stampe,  non  gli  sarebbe  bastata  la 
lunga  vita  di  99  anni.   Ciò  poi  eh'  è  disdicevole,  si  è  che  alcuni  o  ma- 
le  accorti  dell'  arte  eccellente  del  pittore,  o  spinti  dall'avarizia  a  far- 
ne lucrosi  guadagni,  seducono  gli  scrittori  venali  a  far  plauso  ad  aborti 
di  pitture  non  degne  del  suo  infimo  scolaro.  Da  ciò  nascono  i  non  retti 
giudizii  co'  quali   s' intende  di  spiegare   il    magistero  della  Scuola  Ve- 
neziana.  I  quadri  però  di  Orazio  non  vanno  soggetti  a  simile  critica  . 
Nei  ritratti  fece  cose  di  meraviglia^   dicea  il  Boschini  (  Ricche  Minere, 
1674  );  che  gareggiano  di  per fé t ione  con  quelli  di  suo  padre^  aggiunse 
il  Ridolfi  (  Part.  I.  pag.  200  )  e  nello  stile  gli  andò  assai  d'appresso^  con- 
chiuse il  Lanzi  (  Storia  Pitt.  Scuola  Ven.  ). 

Ora  volendo  fare  un  cenno  di  alcuni  de'  suoi  dipinti,  che  già  fu- 
rono dagli  scrittori  onorevolmente  ricordati,  dirò,  che  oltre  i  ritratti  di 
Batista  Siciliano,  del  duca  di  Sessa,  del  conte  di  Lodron  già  nominati, 
fece  ancora  il  ritratto  di  una  innamorata,  di  cui  parla  Girolamo  Parabo- 
sco  nelle  sue  Lettere  amorose  pubblicate  in  Venezia  nel  i56r  per  Dome- 
nico Farri.  Dipinse  una  donna,  come  afferma  il  Boschini  nel  libro  del- 
le Ricche  minere^  vestita  gravemente  alla  veneziana,  opera  che  fu  com- 
prala da  un  «al  Pilli  inglese,  che  la  portò  a  ricreare  gli  occhi  dei  dilet- 
tanti dell'  Inghilterra.  Nell'anno  i55o  lavorò  nella  sala  del  Maggior 
Consiglio  di  Venezia»  in   concorrenza  di  Jacopo  Tintorelto  e  di  Paolo 
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Veronese  allora  giovani  di  grande  speranza  nella  pittura,  che  rappre- 
sentava una  battaglia  fatta  a  Roma  fra  le  genti  di  Federigo  Barbaros- 
sa  e  i  Romani  vicino  a  Castel  S.  Angelo  e  al  Tevere  ;  ed  in  questa  eravi, 
dicea  il  Vasari  (Vita  di  Battista  Franco.  T.  g.  p.  61.  Ed.  di  Siena, 
1795  )  fra  le  altre  cose  un  cavallo  in  iscorto_,  che  salta  sopra  un  sol- 
dato armato  eh"  è  bellissimo  :  ma  vogliono  alcuni  che  in  quest'  opera 
Orazio  fosse  aiutato  da  Tiziano  suo  padre.  Eravi  sotto  la  seguente 
iscrizione  notata  dal  Ridolfi  (  Part.  I.pag.  201.  )  : 

Romani  familiam  Imperatoris  a  Prato  Neronis  profecti  ad  mo- 
lem  Adriani  aggrediuntur  ad  tentorium  usque  Imperatoris. 

Quest'  opera  lodatissirna,  giusta  la  descrizione  del  Sansovino,  re- 
filò preda  delle  fiamme  nell'  incendio  del  palazzo  Ducale  avvenuto  nel 
1577.  In  Cadore  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Biagio,  succursale  di  Pieve, 
li  portelli  dell'altare  maggiore  ove  riposano  reliquie  di  Santi,  e  rap- 
presentò nella  parte  interna  la  Nunziata,  la  Natività,  e  la  Circoncisio- 
ne di  Nostro  Signore,  e  l'Adorazione  de'  Magi,  e  nella  parte  esterna  li 
SS.  Vito,  Antonio  Abate,  e  li  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Il  fu  erudito  ab. 
Giuseppe  Sampieri  lasciò  notizia,  letta  dal  Jacobi,  dell' istromento  di 
quietanza  fatto  da  Orazio  alli  Fabbricieri  di  quella  Chiesa  per  gli  atti 
del  pubblico  notaio  Vicenzo  Vecelli  nel  giorno  4  febbraio  i566.  Per  la 
chiesa  di  Pieve  copiò  un  Gonfalone  da  un  dipinto  paterno,  lavoro  che 
andò  smarrito  senza  trovarne  più  traccia.  In  Verona,  se  non  mi  sono  in- 
gannato parmi  di  aver  veduto  nella  Galleria  Canossa  ritratto  di  uo- 
mo sconosciuto  di  bel  colorito,  di  viva  espressione,  e  con  uno  scritto 
in  mano. 

In  mezzo  a  queste,  e  molte  altre  ancora  sconosciute  lodevoli  fati- 
che, Orazio  menò  buona  vita,  e  sempre  carissimo  al  padre  fino  al  1576, 
in  cui  colpito  dalla  peste,  che  faceva  strage  in  Venezia,  fu  trasportato 
nel  Lazzaretto  vecchio,  dove  morì  nel  medesimo  anno  nell'  età  sua  di 
circa  48  anni  senza  lasciare  fìgliuolanza  (  Doc.  N  ).  Furono  suoi  eredi 
il  fratello  Pomponio,  ed  i  figliuoli  di  Lavinia  sua  sorella,  della  quale 
ora  intendo  parlare  (112). 


DELLA  VITA  DI  LAVINIA 


Nacque  Lavinia  in  Venezia  (ri5)  dopo    i  suoi  fratelli  e  probabil- 
mente nel  i52Q,  o  i53o.  Della   sua  educazione  non  si  ha  notizie,  ma 
certo  essere  dovea  compita,  se  un  illustre  e  costumato  giovine  pose  so- 
vra di  lei  il  pensiero  di  averla  in  isposa.  Il  padre  1"  amava  teneramente, 
e  pareagli  forse  vedere  in  Lavinia  V  altra    compianta  fanciulla,   che  gli 
fu  da  morte  rapita  nel  fiore  de'  suoi  anni,  e  ch'era   al  sacro   fonte  bat- 
tesimale stata  tenuta  da  Francesco  Zuccati  celebre  musaicista   (n4). 
Era  Lavinia  bella  di  forme,  e  graziosa  nelle    maniere.  Tiziano   dipin- 
ge   più  volte  e   in  varia   attitudine  l' amabile  effìgie,  ora  quasi  di  fac- 
cia in  abito  nero  con  fili  di  perle  preziose  al  collo,  e  stretta  ai  fianchi 
da  una  cintura  d'oro,  con  in  mano  un  ventaglio  di  piume:  dipinto  ch'o- 
nora la  regale  galleria  di  Dresda  (n5);  ora  la  figurò   in  atto  di  solle- 
vare elegante  cassetta,  come  si  vede  nella  reale  galleria   di  Parigi.  Pie- 
no d'  anima  è  il  carattere  della  testa  a  cui  dà  brio  il  colore  più  perfetto 
e  naturale,  la  grazia  e  1'  eleganza  delle  mosse,  la  vivacità  dell'  espressio- 
ne, e  la  correzione  del  disegno.  Questo  quadro  fu   degno  dell'osserva- 
zione di  valenti  intagliatori,  e  lo  ammiriamo  fra  le  stampe  di  Hollar,  di 
Guibert,  di  Heart,  di  Bein  e  di  molti  altri.  Le  varie  ripetizioni,  che  in 
pittura  si  sono   fatte,  od  originali   sieno  o  copie,  ne  accrescono  la  ce- 
lebrità (u6).  Finalmente  piacque  al  Vecellio  di  rappresentarla  sotto  le 
sembianze  di  Siringa  rapita  da  Pane,  pensiero  per  verità  capriccioso, 
e  intorno  a  cui  si  potrebbe  filosofare,  ma  non  so  con  qual  frutto.  Il  Ve- 
cellio ne  avrà  avuto  la  sua  ragione.  Malizioso  è  lo  spirito   di  quel  Sati- 
ro, e  la  infelice  giovinetta  mostra  quello  sbigottimento  eh'  è  indizio  del 
pudore  e  della  sorpresa,  ma  che  la  rende  più  bella  e  più  compassione- 
vole. Il  dipinto  esiste  a  Venezia  nella  Galleria  Barbarigo,  ed  è  uno,  che 
dopo  la  Maddalena,  la  Venere,  e  Nostra  Donna  col  Bambino,  chiama  a 
se  1'  attenzione.   Dato  sfogo  eh'  ebbe  il  pittore  con  questi  lavori  al  suo 
affetto  paterno,  si  diede  cura,  da  ottimo  genitore  ch'egli  era,  di  collo- 
care la  figlia  in  onorevole    matrimonio.    Il  giorno  20   marzo  del   1 555 
si  chiuse,  per  gli  atti  di  Giovanni  Alessandrino  notaio  di  Cadore,  il  con- 
tratto nuziale  cori  m.  Cornelio  figlio  del  q.  Marco  Sarcinelli,  e  di  Ca- 
liopea    nobili  di    Serravalle.    Le   assegnò  dote  considerevole   per   quei 
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tempi  in  ducati  duemille  e  quattrocento,  e  fu  questo  dovere  in  ogni 
sua  parte  satisfatto  dal  pittore  (117).  Il  matrimonio  riuscì  fecondo,  poi- 
ché diede  alla  luce  sei  figli  fra  maschi  e  femmine.  Ma  volle  il  Cielo 
dopo  1'  ultimo  parto  di  uno  di  questi  chiamarla  agli  eterni  riposi,  la- 
sciando immersi  nel  dolore  ed  il  marito  ed  il  padre  ed  i  teneri  fi- 
gliuoletti. Ciò  avvenne  circa  il  i56i  (118). 

Il  buon  Tiziano  se  prima  avea  ne'  suoi  dipinti  mostrato  la  letizia 
per  questa  figlia,  ora  con  altro  lavoro  espresse  l'amarezza  del  suo  do- 
lore. Si  vede  nel  quadro  il  pittore  già  invecchiato  starsene  tutto  mesto 
ai  piedi  della  incinta  figliuola.  Le  tocca  il  ventre  quasi  dir  le  volesse  : 
Ecco  la  causa  del  tuo  fatale  destino.  Ella  colta  dal  più  importante  dei 
pensieri,  e  dai  dolori  che  la  tengono  in  travaglio  è  quasi  astratta,  e 
mancando  di  lena  appoggia  un  braccio  sovra  una  cassetta,  che  mostra 
racchiuso  un  teschio  umano  scarnificato.  La  pittura  è  veramente  com- 
movente, e  quel  simbolo,  e  quegli  atti  non  lasciano,  come  a  me  sem- 
bra, luogo  a  dubitare  del  fatto  (119).  I  figliuoli  che  le  sopravvissero  eb- 
bero in  dono  da  Pomponio  loro  zio  tutt'  i  beni  che  nei  territorii  di  Ser- 
ravalle  e  di  Conegliano  erano  posseduti  da  Tiziano,  eccettuata  in  que- 
sta ultima  città  la  casetta  nel  borgo  di  S.  Antonio  (  Doc.  O  ).  Coli'  an- 
dare del  tempo  venne  meno  questa  discendenza.  La  nobile  famiglia  Fi- 
lomena ereditò  le  sostanze  di  quella  del  Sarcinelli,  ma,  estinta  anche  la 
stirpe  Filomena,  per  la  morte  di  una  donna  avvenuta  da  non  molti  an- 
ni, il  palazzo  di  Lavinia  venne  in  potere  della  famiglia  Carnieluti,  ed  è 
da  essa  abitato  (120). 

DELLA  VITA  DI  FRANCESCO 

FRATELLO  DI  TIZIANO 

„  Francesco  (121)  figlio  primogenito  di  Gregorio  e  di  Lucia  don- 
„  na  elettissima  nacque  in  Pieve  di  Cadore  nella  contrada  denominata 
,,  arsenale  neh"  anno  i4?5.  Ei  fu  donato  dal  Cielo  di  uno  spirito  pron- 
„  lo  e  vivace,  vago  ed  intraprendente.  Appresi  col  fratello  Tiziano  in 
„  patria  gli  elementi  delle  Lettere,  e  li  principii  d'  una  soda  morale 
,,  sotto  buoni  maestri,  e  mercè  le  paterne  cure,  fu  nel  1487  mandato  a 
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„  Venezia  per*  compiere  gli  studi  insieme  con  suo  fratello,  raccomnn- 
„  dati  ad  un  zio  (precisamente  s'ignora  se  paterno  o  materno  )  il  qua- 
n,  le  avendo  scoperto  nei  giovanetti  la  più  viva  inclinazione  alla  pittura, 
„  forse  destata  dalle  viste  pittoresche  in  patria,  o  dal  conversare  col 
,,  pittore  Antonio  Rossi,  ch'ivi  fioriva,  oltre  alle  lettere,  fece  che  ap- 
„  prendessero  il  disegno,  e  insieme  la  pittura  nella  scuola  di  Sebastia- 
„  no  Zuccati,  poi  in  quella,  com'è  noto,  di  Gentile  e  Giovanni  Bellini. 
„  Felicissimi  furono  i  loro  progressi.  Varie  e  lodate  vennero  le  opere  di 
„  Francesco,  eseguite  in  quel  tempo,  benché  poscia  fossero  o  perite  o 
„  nascoste  nelle  private  gallerie.  Ma  non  potendo  uno  spirito  così  ar- 
„  dente  e  vivace,  ed  avido  di  cose  nuove  e  di  gloria,  coni'  era  il  suo, 
„  dedicarsi  ad  una  vita  troppo  uniforme  e  riflessiva,  e  considerando  di 
,,  non  potere  superare  nell'arte  i  suoi  condiscepoli  e  competitori  di  su- 
„  blime  ingegno  forniti,  tra  quali  Giorgione  e  Tiziano,  benché  sommo 
„  fosse  ancora  quello  di  lui,  deliberò,  acceso  dell'  amore  di  gloria,  avi- 
„  do  di  cose  nuove,  e  spinto  dal  desiderio  divedere  le  opere  le  più  pre- 
„  dare  d'  Italia,  e  a  fronte  della  resistenza  del  fratello,  di  correre  vo- 
„  lontario  nella  veneta  milizia,  raccolta  a  combattere  contro  i  Galli  e 
„  gli  Spagnuoli  sotto  le  mura  di  Vicenza  e  di  Verona.  Incerta  è  1'  epo- 
,,  ca  della  sua  andata  e  del  suo  ritorno  presso  Tiziano.  Militò  sotto  i 
„  celeberrimi  capitani  Macone  Ferrarese  e  Serafino  Caiense.  Fé  mo- 
„  atra,  come  soldato,  e  di  coraggio  e  di  valore.  Sostenne  vittorioso  un 
„  duello  contro  un  campione  dell'  esercito  nemico,  e  la  ferita  che  ri- 
portò in  un  fatto  di  armi,  i  travagli  pazientemente  sofferti  nella  guer- 
ra, gli  sforzi  usati  dall'amore  del  suo  fratello  per  allontanarlo  dal- 
l' esercito,  sono  esposti  e  comprovati  nell'  Orazione  funebre  recitata 
„  dal  letterato  Vincenzo  Vecelli. 

,,  Raccolto  quindi  da  Tiziano  nella  propria  casa  in  Venezia,  e  per- 
suaso a  riprendere  l'esercizio  della  pittura,  vi  si  addattò  sebbene  con- 
tro la  propria  inclinazione,  ed  operò  cose  belle  ed  ammirate  da  tutti 
in  modo  da  emularne  il  fratello.  Non  è  però  vero,  che  Tiziano  mos- 
so da  gelosia  tentasse  distrarlo  (122).  Fu  egli,  che  non  amava  la  vita 
„  ritirata,  ed  era  dal  suo  spirito  focoso  spinto  a  nuove  occupazioni;  egli 
„  fu  che  assolutamente  volle  abbandonare  1'  arte  per  applicarsi  al  com- 
„  mercio  nella  patria  fra  i  parenti  e  gli  amici,  nei  quali  avea  posto  gli 
„  affetti  i  più  forti  del  suo  cuore,  (\llora  Tiziano,  dolente  di  non  averlo 
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,,  potuto  trattenere,  lo  coadiuvò  affettuosamente  nell'  in'rapreso  com- 
„  mercio  procurandogli  tratte  di  biada  dalla  Puglia  e  dalla  Germania, 
,,  approfittando  del  favore  della  Casa  d'  Austria.  Favori  simili  a  questi 
t,  ottenne  dal  patrio  governo,  che  slimava  ed  amava  il  padre  suo  a  cui 
„  erasi  ricongiunto.  Ma  Francesco  non  essendo  fatto  per  questo  me- 
,,  stiere  si  dedicò  agli  affari  amministrativi  in  patria.  Entrò  nel  Con- 
„  ciglio  di  Cadore  in  qualità  di  consigliere  nel  1542,  e  vi  stette  per 
,,  quasi  tutto  il  i55c),  avendo  sostenuti  a  vicenda  gli  uffìcii  del  conso- 
«,,  lato  e  del  sindacalo,  ed  altri  con  sommo  onore  e  con  pubblica  utili- 
,,  tà,  vivendo  con  decoro  in  casa  dei  genitori,  indiviso  nei  beni  dì 
„  fortuna  col  fratello.  Dopo  di  aver  formato  la  delizia  della  patria 
„  colle  sue  belle  maniere  e  colle  sue  virtù,  morì  celibe  in  Pieve  nel- 
,,  l'entrare  dell'anno  i56o,  nell'età  di  circa  85  anni. 

A  questi  cenni  biografici  parmi  convenevole  cosa,  trattandosi  di 
un  valente  pittore  qual  era  Francesco,  aggiungere  il  Catalogo  di  quelle 
sue  opere  delle  quali  ho  potuto  venire  in  cognizione. 

A  Venezia  nel  Palazzo  Ducale,  appiedi  della  scala  coperta  per  cui 
scendea  la  veneta  Signorìa  alla  Chiesa  di  S.  Marco,  fece  a  fresco  la 
Ressurrezione  di  Cristo,  che  ancora  si  vede,  sebbene  vittima  dell'  ingiu- 
rie dei  tempi,  presso  ad  un  dipinto  di  suo  fratello  rappresentante  No- 
stra Donna  col  Bambino,  e  due  Angeli.  Nella  chiesa  di  S.  Salvatore  di- 
pinse i  portelli  dell'organo.  Nel  di  fuori  alla  destra  vi  è  S.  Agostino 
che  legge  un  libro,  circondato  da  molti  Canonici,  alla  sinistra  S.  Teo- 
doro armalo,  che  tiene  lo  stendardo  con  la  Croce  a  cui  un  beli'  Ange- 
lo, che  par  di  Giorgione  o  di  Tiziano,  arreca  la  palma.  Nel  di  dentro 
la  Ressurrezione  e  Trasfigurazione  del  Signore.  Tutte  opere  mal  con- 
servate, ma  che  ancora  mostrano  il  vero  gusto  dello  stile  della  veneta 
Scuola.  Neil5  entrata  della  sacrestia  nella  medesima  Chiesa  operò  a  fre- 
sco S.  Leonardo  che  libera  alcuni  prigioni,  e  sopra  la  cupola  negli  an- 
goli alcuni  angioletti  a  chiar'  oscuro,  e  nella  sacrestia  un  ovato  nel  mez- 
zo del  soffitto  con  alcuni  putlini,  e  il  Salvatore  che  dà  la  benedizione: 
e  nel  chiostro  in  due  tesle,  poste  in  mezze  lune,  erano  figurale  due 
storie.  Nella  prima  era  il  papa  Gregorio  XII,  Corraro,  che  dava  la 
instituzione  ai  Canonici  di  S.  Salvatore,  nella  seconda  papa  Eugenio 
IV,  Condulmero,  che  concedeva  una  bolla  ai  detti  Canonici,  lavori  af- 
fatto consunti  e  distrutti  dall'  ingiurie  del  tempo.  A  Castello,   nella  chiesa 
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or  atterrata  di  S.  Nicolò  de  Bari,  dipinse  il  quadro  della  Nunziata, 
che  si  vede  nell'Imp.  Regia  Accademia.  Di  questo  il  Ticozzi  non  par- 
lò, ma  lo  descrisse  1'  erudito  scrittore  della  veneta  Pinacoteca  eh'  e- 
sce  dai  torchi  del  sig.  G.  Antonelli ,  e  lo  fece  incidere  a  contorni 
e  racchiudere  nelV  opera,  nel  Fascicolo  xiv.  A  ragione  si  duole  il  Z,a- 
notto  dello  stato  infelice  di  questo  dipinto,  maltrattato  dal  tempo  e  dai 
ristauratori  —  Francesco  dipinse  anco  tre  Gonfaloni,  uno  per  la  Com- 
pagnia dei  Bombardieri,  in  cui  figurò  la  Vergine  che  accoglie  sotto  il 
manto  alcuni  dei  confratelli  :  V  altro  per  la  scuola  dei  Zoppi  rappresen- 
tante 1'  Annunziata  che  avea  a'  suoi  piedi  due  storpiati  molto  naturali. 
Il  Ridolfi  nota  1'  opera  fatta  nel  i528.  Il  terzo  fece  per  la  chiesa  di  S. 
Eustachio,  ma  ignorasi  l'invenzione.  In  casa  Correr  a  S.  Fosca  era 
del  nostro  autore,  Cristo  che  risorge  alla  presenza  dei  soldati,  e  di  que- 
sto fa  menzione  il  Boschini  nel  libro  delle  Ricche  Minere  ee. 

A  Oriago,  villaggio  posto  sulle  sponde  del  Brenta ,  nella  Chie- 
sa Parocchiale  ammirasi,  all' affermare  del  Lanzi,  uri  assai  bella  Mad- 
dalena a  piedi  di  Cristo  risorto.  Gli  Angeli  custodiscono  il  sepolcro 
posto  sotto  rupe  scoscesa,  e  da  lontano  apresi  ameno  paesaggio.  Il 
Z/anotto,  nella  sulle-data  Pinacoteca,  giudicò  rettamente  di  non  più  ve- 
dere quei  rari  pregi  rilevati  dal  Ridolfi  e  dal  Ticozzi ,  perchè  molto  sof- 
ferse dal  tempo  e  dalV  incuria.  Era  il  quadro  nel  Coro,  ma  a  preser- 
varlo dall'  umidità  fu  trasportato  e  collocato  sovra  la  porta  laterale  ver- 
so la  Canonica. 

A  Campo  S.  Piero  nel  Padovano,  nella  Chiesa  degli  ex  Zoccolanti, 
sta  la  Tavola  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia  con  manto  di  broccato  fre- 
giato di  gigli  d'oro,  il  Battista,  1'  Evangelista  S.  Giovanni,  e  nel  mezzo 
MariaVergine  e  un  angelo  col  nome  di  Gesù.  Di  quest'opera  parlarono 
e  il  Ridolfi  e  il  Ticozzi. 

A  Pesaro,  è  il  ritratto  del  Duca  di  Urbino  di  figura  naturale,  bellis- 
simo e  conservatissimo  presso  il  Marchese  Antaldi;  e  di  questa  scoperta 
ad  altri  ignota,  andiamo  debitori  al  Ticozzi.  Nel  rovescio  del  quadro  è 
segnato  il  nome  di  Francesco,  e  voglio  credere,  che  non  sarà  uno  di 
quegl'  inganni  ai  nostri  tempi  fatti  troppo  comuni.  ZT  vestito,  dice  lo 
scrittore,  di  nero  con  cravatta  alla  spagnuola  :  tiene  in  mano  il  bastone 
di  goìifaloniere  di  S.  Chiesa,  e  gli  pende  dal  collo  un  ordine  appeso  a 
catena  d' oro. 


A  Belluno.,  nella  Chiesa  ora  distrutta  di  S.  Giuseppe  in  Campedel- 
lo,  ossia  Piazza  (  dopo  V  esaltazione  di  Gregorio  XVI  )  detta  del  Papa, 
Francesco  fece  una  stupenda  Natività,  che  viene  felicemente  descritta 
dal  Ticozzi  (  pag.  j3.  "]I\.  75.  )  com'  opera  di  Tiziano,  ed  era  possedu- 
ta da  lui  nel  1817.  Or  mi  vien  detto,  eh' esista  a  Fonzaso  presso  il  sig. 
Pante,  che  ha  buona  collezione  di  quadri.  Il  Lanzi  (  Scuola  Ven.)  ci  fa 
osservare,  che  il  dipinto  fu  tenuto  per  opera  insigne  di  Tiziano ■-.,  finché 
il  degnissimo  Monsignor  Doglioni  ne  ha  scoperto  per  autentici  docu- 
menti il  suo  vero  autore.  In  questa  medesima  città,  come  ne  fa  fede  il 
Piloni  nella  sua  Storia,  lavorò  per  la  Chiesa  di  S.  Croce  una  Tavola  rap- 
presentante M.  Vergine,  S.  Pietro,  S.  Girolamo  ed  alcuni  angioletti, 
opera  dimenticata,  benché  dimorasse  in  Belluno,  dal  Ticozzi. 

A  Longarone,  distretto  nel  Bellunese,  pinse  una  preziosa  tela  del 
penitente  S.  Girolamo  nella  Chiesa  di  S.  Cristoforo.,  che  venne  smarrita 
senza  che  s'  abbia  potuto  avere  più  tracce. 

in  Cadore,  a  S.  Vito  nella  Chiesa  Parrocchiale  dietro  l'Altare  mag- 
giore si  vede  il  celebre  quadro,  che  all'  affermare  del  Ridolfì  e  del  Lan- 
zi, destò  gelosia  i»  Tiziano.  Rappresenta  nel  mezzo  Nostra  Donna 
col  Bambino  Gesù  sopra  un  trono.  Ha  da  un  lato  i  Ss.  Vito  e  Modeste-;, 
e  dall'  altro  i  Ss.  Giovanni  Battista,  e  Gottardo  con  un  devolo  Sacerdote 
credulo  erroneamente  dal  Ticozzi  (  pag.  260  }  il  Pievano  Pietro  Costan- 
tini, mentr'  era  a'  quei  tempi  prete  Bernardo  Costantini  rellore  di  quella 
Chiesa,  come  appare  dai  documenti  raccolti  dal  Jacobi.  Errò  ancora  il 
Ticozzi  dichiarandola  fattura  del  i5a8,  mentre  trovasi  in  quella  lo 
scritto:  F.  V.  P.  MDXXIV.  Il  Bertani  pittore,  nolo  in  Venezia  nel  se- 
colo passato,  rislaurò  con  poco  vantaggio  il  nostro  dipinto  nel  1780 
circa.  Posto  il  villaggio  di  S.  Vito  in  modo  che  la  regia  strada  d:  Alemagna 
vi  passa  per  mezzo,  il  Forestiero  potrebbe  godere  di  opera  di  tanta  ri- 
nomanza, se  non  venisse  in  parte  impedita  la  vista  dall'altare,  che 
poggia  sopra  gradini  troppo  elevati. 

In  Pieve  di  Cadore  evvi  pure  una  tavola  a  tempra,  dove  nel  mezzo 
risiede  la  Vergine  Madre  col  Bambino  sovra  di  un  trono.  Ha  da  un 
canto  S.  Sebastiano,  e  dall'  altro  S.  Rocco.  L'  Anonimo,  nella  vila  di 
Tiziano  (  pag.  vm.  ),  la  reputa  opera  bella  e  degna  di  lui,  e  cosi  il  Ro- 
dolfi: ma  alcuni  dicono  essere  lavoro  di  Francesco.  La  questione  é  al 
suo  termine,  giacché  le  tinte  sono   quasi  affatto  perdute.   La  tavola  fu 


fatta  per  la  Capella  Genova  nella  Chiesa  di  Pieve,   ed  ora  giace  in  una 
stanza  del  palazzo  Jacobi. 

A  Dresda,  nella  Galleria  del  Re  conservasi  un  Ecce  Homo  con  Pi- 
lato e  un  manigoldo  che  ha  in  mano  le  corde  con  le  quali  è  legato  il 
Redentore.  Il  quadro  è  in  tela,  ed  e  allo  6  piedi,  e  largo  4  ed  8  pollici. 
(  abregé  de  la  vie  dcs  peintres  ec.  Dresde  1782,  e  1817  n.  286  ). 

Nel  Gabinetto  di  M.  Silvestre  si  vede  di  Francesco  una  Tavola 
rappresentante  la  B.  V.  M.  seduta  in  atto  di  porgere  il  seno  al  Bambino 
Gesù,  che  sta  sopra  le  ginocchia  della  Madre.  E'  alto  18  pollici  pari- 
gini, e  largo  14  linee.  Anche  le  misure  dei  quadri  non  sono  sempre 
inutili.  Senza  di  queste  il  nostro  dipinto  si  potrebbe  facilmente  confon- 
dere cou  uno  di  Tiziano.  (  Cut.  raisonné  d  objets  dJ  arts  da  Cab.  de 
Feu  M.  de  Silvestre  par  F.L.  Regnatili.  De  L.  Lande  ). 

Queste  opere,  per  chi  esaminare  le  volesse  con  giusta  critica,  fa- 
ranno sempre  conoscere  a  qual  alto  grado  d'  eccellenza  nella  pittura  ei 
giunto  sarebbe,  se  posto  freno  al  suo  spirito,  e  all'amore  della  novità, 
si  fosse  mostralo  costante  nella  professione,  come  ne  fu  l' incomparabile 
suo  fratello.  Tuttavia  sarà  sempre  considerato  fra  uno  dei  migliori  della 
scuola  di  Tiziano,  e  che  nello  stile_,  giusta  il  Lanzi,  gli  andò  assai  d'  ap~ 
presso.  Il  Boschini  (  Ricche  Minere  )  dicea,  che  questi  due  fratelli  si 
uguagliano  tanto  nel  loro  operare,  che  confondono  bene  spesso  i  più 
intendenti j  sì  nella  macchia  del  colorito _,  come  nella  forma  del  disegno  _, 
e  cita  le  opere  suddette  in  testimonianza.  Il  Zanetti,  eh'  è  il  miglior 
critico  fra  quanti  parlarono  della  pittura  Veneziana  (  Part.  1.  lib.  3. 
pag.  3 14  )  affermò,  che  Francesco  fa  vedere  nelle  sue  opere ,  che  vivea 
fra  bellissime  immagini  di  pittura _,  fra  studi  utilissimi  y  ed  insieme  che 
avea  genio  per  capirne  le  tracce \,  fantasìa  pei'  ritenerle j  e  mano  pronta 
abbastanza  per  poterle  seguire  imitando.  Il  sig.  Ticozzi,  nel  fare  l' ana- 
lisi di  un  quadro  di  Francesco,  prendendolo  per  eccellente  fattura  di 
Tiziano,  non  polea  fargli  maggiore  elogio. 

Tiziano  poi,  per  onorare  il  Fratello  e  lasciare  di  lui  un  ricordo  per- 
petuo a'  suoi  concittadini,  dipinse  la  maestosa  effigie,  eh  e  1'  unica  (  123  ) 
sotto  le»  sembianze  di  S.  Andrea  Apostolo  nel  rinomalo  dipinto,  che  ge- 
losamente vien  conservato  dal  Jacobi  in  Cadore,  e  che  rappresenta,  ol- 
tre il  detto  Santo,  M.  Vergine  col  Bambino  nel  grembo,  S.  Tiziano  ve- 
stito pontificalmente,   e  dietro  un  Chierico,   eh'  è  il  ritratto  del  pittare 
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(  V.  Vita  di  Tiziano  dell'  Anonimo  pag.  fui  ).  Le  generose  offerte  fatte 
per  acquistare  questo  Quadro,  e  spogliare  la  Patria  di  un  tesoro  sì  pre- 
zioso, mostrano  il  pregio  in  cui  è  tenuto,  e  fanno  ad  un  tempo  vedere  la 
nobiltà  dell'  animo  dell'  illustre  concittadino,  che  lo  possiede  :  virtù  di- 
venuta rarissima  ai  nostri  giorni  anco  fra  i  nobili  Signori. 

Alla  vista  di  questo  ritratto  di  Francesco,  e  alle  virtù  dipinte  dal- 
l' oratore  Vecelli  nella  funebre  Orazione,  parmi  che  non  errasse  il  Ti- 
cozzi  nel  giudicarlo  (  pag.  264  )  di  persona  assai  ben  fatto.,  e  di  avve- 
nente aspetto,  e  nella  matura  età  così  dignitoso  e  venerando^  che  si 
conciliava  V  universale  ammirazione.  Alle  singolari  qualità  del  corpo 
corrispondevano  le  doti  dell'  animo;  perciocché  fu  in  lui  integrità 
somma_,  singolare  prudenza,,  sicuro  giudizio _,  facile  memoria.  Grave  e 
maestoso  nelle  pubbliche  concioni _,  soleva  condire  i  privati  ragiona- 
menti di  atticismi,  e  di  graziose  facezie  :  e  nelle  pubbliche  e  nelle  pri- 
vate facende  si  mostrò  sempre  ugualmente  aperto  e  sincero.  Liberale 
e  magnifico  senza  ostentazione _,  non  fece  ingiuria  ad  alcuno  ;  le  altrui 
facilmente  dimenticò.  Soldato  valoroso,  egregio  pittorej  mercatante 
onorato,  ottimo  magistrato,  fu  al  suo  principe,  alla  patria,  ai  citta- 
dini utile  e  glorioso  (  124  )• 


ANNOTAZIONI 


(1)  „  Lo  avere  a  combattere  più  con  la  fame  che  con  la  fama  tien  sotterrati  i  miseri  in- 
,.  gegni,  né  gli  lascia  (  colpa  e  vergogna  di  chi  sollevare  gli  potrebbe,  e  non  se  ne  cura  )  di 
„  farsi  conoscere  ".  (  Vasari.  Proemio  della  ni  parte  ). 

(2)  Parte  del  Consiglio  de' X,   i5i4,  29  Novembre. 

(3)  Zanetti,  della  pitt.  Ven.  Notizie  de'  Mosaici. 

(4)  Temanza,  Vita  del  Sansovino.   Ven.   1762,  in  4-topag.  33. 

(5)  V.  Vasari,  Ridolfi,  Anonimo  ec.  ec. 

(6")  Di  tutti  coloro  che  scrissero  di  Tiziano  niuno  disse  con  esattezza,  né  il  tempo  in  cui 
entrò  a  godere  il  benefizio  della  Sanseria  al  Fondaco  de'  Tedeschi  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Bellino,  né  quale  fosse  il  vero  prodotto.  Il  Vasari  lo  diceva  di  3oo  scudi,  il  Ridolfi  di  400>  1'  A- 
nonimo  di  200,  e  il  Ticozzi  confessò  di  non  aver  trovato  documento  a  distruggere  questa  in- 
certezza. Ora  la  mia  asserzione  tronca  ogni  questione,  essendo  essa  appoggiata  al  decreto  del 
Senato  t537,  20  giugno  in  cui  leggesi  che  „  nel  i5io~,  »  decembre  fu  dechiarito,  che  Titiano 
dovesse  entrar  nella  Sanseria  che  havea  Zuan  Bell'in  pictor,  curn  conditione,  che  fusse  obliga- 
to  depinger  il  teller  della  bataglia  terrestre  nella  Sala  del  nostro  maggior  Conseglio  verso  la 
piazza  sopra  il  canal  grande,  il  qual  Tiziano  doppo  la  morte  di  Zuan  Bellino  entro  in  posses- 
so di  detta  Sanseria  già  sono  circa  anni  venti  cum  tirar  le  utilità  di  quella,  che  possono  es- 
ser da  ducati  100  ali  anno,  oltra  lì  ducati  ìtì  in  20  della  (ansa  annual,  che  li  sono  sta  las- 
sati .  .  ."  Questo  pittore  morì  li  29  novembre  i5i6,  come  n' estrasse  memoria  dal  Sanuto  il  mio 
eh.  amico  Emmanuele  Cigogna  (Iscriz  Ven,  T.  2-  pag.  110,  Iscriz.  9),  e  il  Vecellio  entrò  in  suo 
luogo  sei  giorni  dopo  in  conferma  della  promessa  a  lui  fatta  con  parte  del  Consiglio  di  X,  3i 
maggio  i5i3,  e  29  novembre  1 5 1 4-  Dal  fin  qui  detto  si  viene  a  conoscere,  che  se  Tiziano  ter- 
minò i  famosi  Baccanali  lasciati  imperfetti  dal  Bellini,  «i  passò  a  Ferrara  non  nel  »ói4,  come  opi- 
na  il  Ticozzi  (  pag.   32  )  ma  dopo  il  i5i6\ 

(7)  Lett.  dell'  Aret.  T.  3.  pag.  100.  Ed.  di  Parigi   i6"o-,  e  Temanza,  Vita  del  Sansovino  p.  27. 

(8)  Ridolfi,  P.   I.  pag.   166. 

(9)  Decreto,  1666,  4  febbraio,  e  Supplicazione  unita, 
(io)  Decreti,  1669,  20  aprile,  e  1667,  19  giugno. 

(11)  Vita  dell'Anonimo,  pag.  XIV,  ed.   1800.  presso  Curii. 

(12)  Lett.  dell'Aretino,  e  Dialogo  del  Dolce  (Ven.   i5Ó7,  pag.  58). 

(i3)  11  Dolce  (  Dialogo  della  pittura  )  scrisse:  che  Tiziano  non  volle  mai  abbandonar  Vi- 
negia,  ov'  era  venuto  piccolo  fanciullo,  et  thaveva  eletta  per  sua  patria.  Tiziano  stesso  in  una 
sua  lettera  ai  Presidenti  della  città  di  Brescia  (  Zamboni,  Mem.  di  Brescia  1778,  pag.  142  )  si 
espresse  che  non  era  meno  affezionato  a  quella  magnifica  città,  che  a  Venezia  sua  propria  patria. 

(i4>  Quasi  tutti  gli  scrittori  che  parlarono  di  Tiziano  fecero  lodato  il  suo  carattere  nell' ap- 
prezzare più  il  buon  nome,  come  lo  disse  l' Aretino,  che  l' entrata  ;  1'  amor  dei  Veneziani,  che 
l"  affetto  delle  Corti  straniere.  Tiziano  Vecelli,  dicea  Lady  Morgan  (  L'  Italie  ec.  Bruxelles,  1821, 
T.  4  P-  3oi  )  „  le  chef  si  non  le  foadateur  de  l'  école  Venitienne,  le  peintre  laureai  des  rois, 
„  mais  qui  dedeigna    la  protection  royale  de  tous  les  souverains  de  1'  Europe,  1'  ami  de  Sansovino, 
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„  de  Michel-Ange,  de  Bembo,  du  Tasse,  de  l'Arioste,  de  Speroni  et  do  Cellini  dont  les  car- 
,,  dinaux  recherchaient  la  societé,  à  qui  les  empereurs  accordaient  leur  confiance,  unissait  1"  m- 
„  dépendance  du  genie  au  travail  Constant  de  la  mediocrilé  ....  Apres  avoir  fait  les  portraits 
„  de  tous  les  princes,  il  refusa  des  offres  par  les  quelles  ils  voulaient  1'  attirer  dans  leurs  cours 
„  et  il  mourul  maitre  de  lui-méme  dans  sa  proprie  maison  en  dépit  des  sollicilalions  successi- 
„  ves  de  Charles-Quint,  Francois  I.,  Henri  Vili,  Philippe  II,  Paul  IV  et  Leon  X  ".  Qualunque 
*iasi  lo  spirito  di  queste  parole  a  me  sembra  p'ù  giusto  il  seguire  i  sentimenti  espressi  da  Ti- 
ziano, che  correre  dietro  ai  pensieri  d'un  forestiere.  Quando  il  VecelJio  nella  sua  supplica  al  Do- 
ge e  alla  Signoria  (  1667,  19  giugno  )  manifestò)  che  la  ragione  di  non  abbracciare  gl'inviti  dei 
Sovrani  era  quella  dell'amore  della  sua  Repubblica,  riesce  inutile  l' immaginare  altre  cause.  Solo 
dirò  che  questo  suo  amore  comparisce  tanto  più  grande,  quanto  maggiori  furono  gli  onori,  che 
gli  fecero  i  Sovrani  dell'Europa.  E  per  tacere  di  quelli  di  Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  di  Fede- 
rico duca  di  Mantova,  di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  di  Massimiliano  imperatore,  di  Pao- 
lo III  papa,  di  Filippo  II,  di  Sigismondo  re  di  Polonia  e  dei  doni  grandissimi  di  molti  altri  prin- 
cipi de'  quali  si  fa  menzione  dal  Vasari,  dal  Ridolfi,  dall'Anonimo,  dal  Ticozzi,  il  nostro  pittore 
ottenne  sovra  tutti  la  confidenza  di  Carlo  V.  E  fama  che  questo  imperatore  facesse  ammutolire 
l' invidia  che  portavano  a  Tiziano  i  cortigiani  dicendo  :  Ch'  era  in  suo  potere  crear  Conti  e  Ba- 
roni, ma  creare  un  Tiziano  del  solo  Dio  E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  raccontare  una  que- 
stione che  nacque  ^lla  presenza  di  Carlo  V  fra  Tiziano  ed  i  Cortigiani  medesimi  sulla  nobiltà 
dell'arte  del  dipingere,  come  ne  la  descrive  l'autore  delle  Arti  Italiane  in  Ispagna.  A  pochi  è 
nota,  e  se  fosse  vera,  sarebbe  molto  onorevole  a  Carlo  V. 

„  Il  Monarca  fece  portare  al  pittore  la  tavolozza  ed  i  pennelli,  perchè  ritoccasse  un  qua- 
„  dro  sopra  la  porla  della  sala  ove  allora  si  trovava.  L'  artista  obbedì  prontissimo,  ma  fece  os- 
„  servare  che  senza  palco  non  gli  era  possibile  di  arrivarvi.  L'  imperatore  prese  allora  una  tavo- 
„  la,  si  fece  aiutare  da  lutti  i  Grandi  ivi  presenti  per  portarla  nel  luogo  ove  abbisognava,  e  dis- 
„  se  al  Tiziano  :  Montando  su  questa  tavola  vi  arriverete  ?  Vi  montò  il  pittore,  ma  il  quadro 
„  reslava  ancora  troppo  alto.  Il  monarca  prese  la  tavola  dicendo:  Io  vi  farò  arrivare:  andìa- 
„  mo,  o  signori,  volgendosi  a  tulli  quelli  che  avevano  preso  parte  nella  questione,  noi  tutti  in* 
„  sieme  dobbiamo  innalzare  un  uomo  si  grande,  e  sostenerlo  su  i  nostri  scudi  essendo  di  ac- 
„  cordo  che  la  scienza  di  lui  è  la  regina  di  tutte  le  arti  Quei  grandi  Magnali  non  rimasero 
„  molto  soddisfatti  di  un  simil  tratto,  ed  anzi  da  questo  momento  concepirono  gelosìa  ed  invi- 
„  dia  del  pittore.  Sua  Maestà  visitava  con  frequenza  il  di  lui  studio,  e  prendeva  molto  piacere 
„  a  vederlo  dipingere.  E  fu  appunto  in  una  di  queste  frequenti  visite,  eh'  essendo  caduto  il  pen- 
,,  nello  dalle  mani  dell'  artista,  1'  imperatore  lo  raccolse,  e  glielo  presentò.  Commosso  a  quesl'  at- 
„  to  il  pittore  geltossi  ai  piedi  di  Carlo  dicendogli  quelle  parole  tanto  note  e  ripetute  :  Sire, 
„  non  merla  cotanto  onore  un  servo  suo,  alle  quali  rispose  il  Sovrano  le  seguenti  ben  merite- 
„  voli  della  celebrila    che  hanno  :  E'   degno  Tiziano  d'  essere  servito  da  un  Cesare  ". 

<\5)  Fra  i  viaggi  fatti  da  Tiziano  contano  alcuni  anche  quello  di  Spagna.  Francesco  Prezia- 
do  direttore  dell'  Accademia  spagnuola  in  Roma  scrivea  al  professore  Gio.  Ballista  Ponfredi  : 
„  Che  l'essere  slato  chiamalo  in  Ispagna  da  Carlo  V  il  famosissimo  Tiziano  fece  ch'esso  vi  sta- 
„  bili  una  buona  scuola  di  modo  che  ne  riuscirono  allora  ed  in  appresso  molli  buoni  pittori 
(  V.  Lelt.  Pittoriche.  Ed.  Silvestri  T.  6  pag.  211  ).  Don  Antonio  Palomino,  confutato  dal  Ticozzi 
(  Lib.  1.  pag  111  delle  Vile  dei  Vecelli  )  affermò  che  rimase  in  Ispagna  dal  1648  al  i55">.  L'au- 
tore delle  Arti  Italiane  in  Ispagna  non  contento  della  contraria  opinione  del  signor  Ticozzi. 
benché  fondata  sopra  1'  autorità  dell'  Aretino  e  dell'  Anonimo,  pensò  ex  professo  di  sostenere  il 
suo  assunto  col  rischiarare  particolarmente  alcuni  punti  nella  vita  del  pittore  su  ciò  che  riguar- 
da la  Spagna  E  poiché  l'andata  del  pittore  in  quel  paese  scemerebbe  la  forza  dell'amor  su» 
verso  Venezia,  reputo  convenevole  cosa,  per  ragion*  del  mio  argomento,  oppormi  al  chiarissimo 
Scrittore    Ecco  le  sue  ragioni  : 
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„  Tutte  le  date  di  lutti  i  viaggi  che  io  ho  esaminate  con  interessante  curiosità  per  siali- 
„  lire  il  soggiorno  di  Tiziano  nella  mia  seconda  patria,  d'  accordo  colle  sue  opere  mi  provano 
„  che  il  nostro  artista  si  portò  nella  Spagna  dipo  aver  faltj  in  Bologna  per  la  seconda  volta  il 
„  ritratto  dell'  Imperadore,  il  quale  vi  andò  allora  ancor  esso,  e  vi  si  trattenne  fino  ai  4  di  mag- 
„  gio  del  i5.~5.  Ed  a  questa  dala  corrisponde  esattamente  l'epoca  in  cui  Carlo  V  s'  imbarcò  in 
„  Barcellona  per  andare  contro  Barbarossa,  e  tutto  combina  insieme  per  fissare  verso  questo  lem- 
„   pò  il  ritorno  del  Tiziano  in  Italia. 

„  Tre  ragioni  validissime  fermano  a  quesl'  epoca  la  residenza  del  nostro  grand'  uomo  nella 
„  Spagna. 

„  La  prima  è,  che  nel  i532  e  nel  principio  del  i635,  in  cui  io  suppongo  sia  questo  artista 
„  andato  in  quel  regno,  aveva  54  in  55  anni,  età  per  intraprendere  un  viaggio  a  quei  tempi 
„  incomodissimo  più  adattata  di  quella  di  71  anni  che  avrebbe  dovuto  avere  se  vi  fosse  anda- 
„  to  nel   1 54^  come  vuole  il  Palomino. 

„  La  seconda,  eh' è  certissimo  avervi  lui  dipinta  l'Imperatrice  che  si  vede  nella  Sala  dei  ri- 
„  tratti  del  Pardo  fra  quelli  di  47  principi,  principesse  e  signori  della  Corte  operali  dai  più 
„  grandi  maestri.  Io  dunqne  aggiungerò  esser  certo  egualmente,  che  Tiziano  abbia  fatto  questo 
„  ritratto  appunto  nella  Spagna,  ove  mori  la  regina  nel   i538. 

,,  La  terza  ragione  è  fondata  sul  titolo  di  Conte  Palatino  datalo  da  Barcellona  l'anno  i53i . 
,,  epoca  in  cui  Carlo  V  risiedeva  colà. 

Alle  ragioni  validissime  oppongo  falli  incontrastabili  .  Sarebbe,  è  vero,  più  probabile  e 
convenevole  all'età  di  Tiziano  ch'ei  fosse  andato  in  Ispagna  tra  il  i5T2  e  i636,  che  fra  il 
if'48  e  i553,  come  intende  il  Palomino,  ma  non  fa  vera  prova  che  il  Vecellio  abbia  intrapre- 
so questo  viaggio,  perchè  era  capace  d'intraprenderlo.  Dalla  potenza  al  fatto  non  possiamo 
in  logica  trarre  legittima  conseguenza.  Che  poi  in  quest'epoche  non  lo  abbia  intrapreso  è  chia- 
ro, che  nel  i53*  li  io  aprile  si  trovava  in  Venezia,  dove  con  Leonardo  Molin  si  rinnovò  il  con- 
tralto del  fitto  della  sua  casa  per  avere  perduto  quello  del  i53i  (  V.  Doc.  A  ),  e  che  li  10  ot- 
tobre del  medesimo  anno  Tiziano  si  trovò  coll'Arelino  a  un  pranzo  di  lepri  e  di  uccelli  (Lett. 
dell'Aretino  al  conte  Manfredo  di  Collallo.  Di  Ven.  10  ollobre  i532.  Ediz.  di  Parigi,  1600,  lib.  I. 
pag.   2Ó  ). 

Ora  ammessa  1'  andata  del  pittore  a  Bologna,  i  lavori  che  vi  fece,  la  visita  al  duca  di  Man- 
tova, e  la  dimora  a  Venezia  nei  soli  mesi  di  aprile  e  di  ollobre  non  resta  tempo  per  supporre 
il  viaggio  in  Ispagna 

Ma  neppur  l'intraprese  nel  i5ì.~.  Imperocché  nel  mese  di  maggio  fece,  se  presente  et  stipu- 
lante (  il  che  era  condizione  di  ogni  contratto  )  col  suddetto  Leonardo  Molin  nuova  scrittura 
relativa  alla  casa,  e  ad  allr' interessi  (V.  Doc.  B  ).  Parimenti  accolse  a  Venezia  il  Cardinal  di 
Lorena  come  apparisce  da  una  lettera  del  Vecellio  riportata  dal  Ticozzi  (  V.  Vite  dei  pilt  Ve- 
celli,  lib.   1,  cap.  6,  pag     io5,l 

Altro  contralto  con  lo  slesso  Molin  Titiano  presente  et  stipulante  si  fece  in  Venezia  1'  an- 
no i5"4,  21  gennaio  •  V.  Doc.  B  ',  ed  altro  ancora  nel  i55>  li  27  marzo  (  V.  Doc  C  ).  Se  per 
avventura  fosse  slato  vago  il  pittore  di  seguire  gì'  invili  di  Cirio  prevalendosi  dei  tredici  mesi 
circa  che  formano  l'intervallo  di  questi  due  anni,  come  poteva,  domando  io  all'autore,  dipinge- 
re in  si  breve  tempo  opere  sì  numerose  quali  ei  descrive?  Sarebbe  cosa  difficilissima,  die' egli, 
per  non  dire  impossibile  (  ed  io  mi  sono  occupato  lungo  tempo,  e  con  zelo  in  simili  ricerche.  ) 
di  render  conto  nominatamente  e  ad  uno  ad  uno  dei  quadri  che  fac  egli  in  Ispagna  Come  in 
tempo  si  ristretto  fondare  una  scuola,  raccogliere  ed  educare  discepoli,  e  ritornare  in  Italia  con 
ttrade  a  quei  tempi  disastrosissime  ? 

Ma  egli  dipinse,  soggiugne,  [Imperatrice,  che  morì  nella  Spagna  nel  1 538.  Senza  negare 
il  fatto  dirò,  che  in  quella  guisa  che  dalle  sole  parole  del  duca  di  Urbino,  Tiziano  fu  in  caso  di 
lavorare  il  ritratto  della  graa  duchessa  (  Lett    dell'  Aret    lib.  3    pag.   198)  poteva  senza  correre 
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in  quel  paese  pingrre  ancora  I'  effigie  dell'  Imperatrice,  se  non  vogliamo  credere  eh'  ei  si  servis- 
se di  qualche  modello  di  altro  pittore.  E  ehi  non  sa  poi  ch'egli  compi  il  ritratto  nel  if.44  in 
Venezia  (  Lett.  dell' Are t.  T.  3.  pag.  81  >,  e  che  a  quell'epoca  l'imperatrice  era  già  morta?  Ci 
daremo  noi  a  credere,  eh'  ei  tanto  prolungasse  un  lavoro  ordinatogli  da  Carlo  V,  o  ne  facesse 
una    copia  ? 

Finalmente  è  falso,  che  il  diploma  di  Cavaliere  e  di  Conte  Palatino  sia  datato  da  Barcello- 
na l'anno  153^,  ma  fu  l'anno  i653,  io  maggio.  Ho  veduto,  letto  e  copiato  l'originale  pres- 
so il  sullodato  Jacobi,  il  quale  nell'  anno  passato  s3  giugno  ebbe  1'  alto  onore  nel  suo  pa- 
lazzo di  presentarlo  alle  LL.  MM  i  nostri  augustissimi  Sovrani  che  si  compiacquero  di  legger- 
lo (  V.  Gazzetta,  Ven.  N.  i4^-  1802.  ").  Per  questa  osservazione  meritano  di  essere  corretti  il  Ri- 
dolfi  e  coloro  che  lo  seguirono  nel  fissare  al  Diploma  1'  anno  i553,  errore  forse  tipografico,  ma 
che  recò  non  piccoli  pensieri  ai  biografi  del  Vecellio  non  sapendo  come  conciliare  coll'epoca  del 
citato  Diploma  il  domicilio  dell'Imperatore  in  Barcellona. 

Non  era  poi  necessario  che  il  pittore  si  trovasse  in  questa  città  per  avere  questi  privilegi!, 
giacché  io  credo  che  Carlo  ne  avesse  i  mezzi  per  mandarglielo.  Ma  per  confermare  1'  anzidetto 
giova  leggere  ancora  la  lettera  dell'Aretino  a  M.  Leone  scultore,  eh' è  del  1639,  11  luglio. 

.,  E'  chiaro,  che  il  compar  mio  non  volse  andare  in  Ispagna  anchora  che  lo  Imperadore  lo 
„  chiedesse  a  questa  sempiterna  Signoria,  ma  verrebbe  a  lasciar  memoria  della  sua  arie  nei  ri- 
„  tratti  dei  Principi  della  celeberrima  stirpe  Farnese  ec.  (  lib.  2,  pag.  85  ). 

In  fine  a  troncare  per  sempre  una  simile  questione  basta  gettare  Y  occhio  sulla  supplica 
del  pittore  al  suo  Governo  (  16S9  20  aprile  )  in  cui  dichiara  negli  ultimi  anni  delia  sua  vita, 
e  A'  egli  abbandonò  di  applicarsi  ai  maggiori  principi  delia  Christianità  per  dedicarsi  al  domi~ 
Tiio  veneto. 

(16)  Lanzi.  Storia  pitt.  T.  3,  pag.  102,  Ed.  Capurro.  Pisa,  1816,  e  Dolce,  Dialogo  della  piit. 
Ven.    1667,   pag.    18. 

(17)  Dialogo  della  pitt.  pag    60. 

(18)  Io  non  affermo,  che  Tiziano  non  amasse,  che  amor  si  appicca  alle  anime  gentili,  ed 
e\  cerio  fu  gentilissimo,  ma  non  parmi,  eh'  ei  fosse  degno  di  essere  villaneggiato  nei  suoi  affet- 
ti, rome  lo  deride  il  Carpani  nelle  Lettere  Majeriane,  quasi  che  avesse  avuto  le  prove  in  mano 
per  giudicarli  di  rea  natura  e  che  il  pittore  li  seguitasse  con  danno  di  se  stesso  e  dell'  arte.  L'as- 
serire è  cosa  facile,  ma  il  sostenere  le  asserzioni  difficile.  Se  gli  scrittori  contemporanei  del  Ve- 
cellio, e  la  slessa  lingua  licenziosa  e  maledica  dell'  Aretino  ne  fa  silenzio,  anzi  loda  il  suo  pudico 
conversare  col  sesso  (  Lett.  i553,  gennaio  )  sono  sogni  d'  infermi  l'immaginarlo  sì  dedito  ai  pia- 
ceri di  esserne  intemperante  —  Ei  amava,  dicesii  la  bella  Violante,  e  ne  eternò  la  memoria  il 
Boschini  lodandone  il  ritratto  che  trovavasi  nella  galleria  Serra  a  Venezia  con  i  versi  se- 
guenti : 

,,   Ghe   zè   quela  Viola,  o  Violante 

„  Che  anca  Tician   ghe  volse  dar  de  naso 

„  Ai  bon  odor,  del  resto  qua  mi  taso 

„  Che  noi  fu  miga  un  vizioso  amante,  ec. 
Era  moda  di  quel  secolo  beato  di  avere  un'  amica  o  reale  fosse  o  immaginaria.  I  versi  in- 
sulsi dei  petrarcheschi  pedanti  ne  sono  un  argomento.  La  onoravano  coi  nomi  meno  divoti  che 
non  sono  al  presente,  ma  più  eroici  di  Violante,  di  Cornelia,  di  Delia,  di  Lavinia,  ec.  (  V.  St.  di. 
Milano  di  Pietro  Verri,  Tom  4  pag-  2<>9-  nella  nota.  Ed.  di  Milano,  in  16.  i83o.  )  a  guisa  dei  poe- 
ti, che  sostituiscono  ai  nomi  veri  quelii  di  Dori,  di  Nice,  di  Lesbia,  d'  Irene.  -  Io  tengo  opi- 
nione adunque  che  sotto  il  nome  di  Violante  vi  fosse  quello  della  sua  sposa  (  V.  sotto  K.  00  ) 
non  essendo  lontana  1'  epoca  delle  sue  nozze  da  quella  in  cui  ei  la  dipinse  nei  baccanali  per  il 
duca  Alfonso  di  Ferrara.  Sarà  giudicata  capricciosa  questa  mia  idea,  ma  pure  ha  più  forza  di 
verità  di  tutte  le  ragioni  di  coloro  che    sostengono    essere    stata    figlia    di   Palma  il   Vecchio,  lo 
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riferirò  quanto  nel  proposito  un  dì  mi  scrisse  il  mio  carissimo  amico  e  conci  (.ladino  ab.  Giuseppe 
Ciani   Prof,  dì  Umanità  nel   Seminario   Vescovile  di  Geneda. 

„  Nelle  Inscrizioni  Veneziane  edite  da  Emmanuele  Cicogna  (  Fase.  IV.  car.  ófii,  alle  corre- 
,,  zioni  e  giunte)  si  ha  del  vecchio  Jacopo   Palma  quanto  segue  ";   pag.    ib3,  Inscrizione  tì. 

„  Dal  Catastino  ed  Archivio  nel  Tom.  II  conosciamo  l'epoca  in  che  il  vecchio  Palma  aveva 
„  dipinta  per  Marin  Querini  la  palla  in  questa  Inscrizione  ricordata.  Imperciocché  v"  è  una  carta 
„  originale  di  m.  Jacopo  Palma  depentor  d'  aver  ricevuto  da  Fra  Bernardino  da  Mantova  Priore 
„  in  quattro  rate  da  25  ducati  di  oro  per  una  N.°  cento  ducati  di  oro,  le  quali  quattro  rate  so- 
.,  no  21  maggio,  5  settembre,  22  novembre   iÓ20,  e  l'ultima  27  luglio   1621   ''.  Così  il  Cicogna. 

„  Tutti  i  biografi  dei  pittori,  non  escluso  il  conte  Tassi  bergamasco  che  le  più  minute  no- 
„  tizie  raccolse  nelle  vite  dei  patrii  artefici,  mercè  gli  aiuti  delle  vecchie  carie  e  memorie  da 
„  lui  colla  massima  diligenza  ricerche  negli  archivii  della  sua  patria,  nonché  lutti  gli  scrittori 
.,  delle  cose  pittoriche  sì  italiani  come  oltramontani  e  ollramarini,  che  in  tutto  mostratisi  segua- 
„  ci  anzi  copisti  dei  primi,  quasi  lutti  consentono  al  Vasari,  il  quale  pone  il  nascimento  del 
„  vecchio  Palma  nel  IÓ2Ó,  o  ad  altri  che  il  fanno  nato  nel  i53o.  Vedesi  adunque  per  questa 
„  memoria  edita  dal  diligentissimo  Cicogna,  che  lutti  la  sgarrarono  rapporto  al  nascimento  del 
,,  Palina,  anche  quei  stessi  che  a  lui  furono  più  vicini,  e  che  se  non  l'hanno  conosciuto  di  vol- 
„  to,  l'hanno  pel  nome  grandissimo,  e  per  l'eccellenza  dell'opere,  e  se  adoperalo  avessero  una 
„  maggior  diligenza  poteano  assicurarsi  meglio  delle  memorie  di  sua  vita,  ch'erano  e  il  doveano 
.,  essere  ancora  freschissime.  Veramente  io  no-n  venni  mai  nella  sentenza  di  costoro,  e  sempre 
„  parvemi  che  avessero  in  questo  commesso  un  grave  anacronismo,  poiché  sovvenendomi  aver 
„  letto,  che  Tiziano  preso  assaissimo  della  Violante  figliuola  al  Palma  1'  avea,  condotto  da  amore, 
,.  dipinta  in  uno  di  quei  celeberrimi  baccanali  che  da  Ferrara  passarono  a  Roma,  poi  a  Napo- 
,.  li,  da  ultimo  in  Spagna  per  donamenlo  fatto  a  que-'  re  dal  cardinal  Lodovisio  (  come  racconta 
„  il  Boschini  nella  sua  Carta  del  navigar  pittoresco,  vento  nr,  pag.  16""  ),  i  quali  tiensi  essere 
„  fatti  da  Tiziano  nel  i5i/[,  come,  dicea  meco  medesimo,  come  può  essere  questo,  se  il  padre  di 
,.  quest'amante  avventurata  non  vide  luce  di  sole  che  nel  i52t,  e  forse  più  lardi,  se  altrui  cre- 
,.  diamo?  Nel  qual  sospetto  confermaronmi  ancora  quelle  altre  cose  che  del  Palma  nella  vita  del 
„  Vecellio  ne  racconta  il  Ridolfi.  Ei  n'  assicura,  e  in  questo  si  merita  tutta  la  nostra  fede,  che 
„  a'  lempi  suoi  esisteva  ancora  in  casa  Contarini  in  contrada  di  S.  Samucllo  un  modello  del  S. 
„  Pietro  M-  fallo  dal  vecchio  Palma  in  concorso  di  Tiziano.  Ora  rammentomì  aver  Ietto  lettera 
,.  di  Pietro  Aretino  in  cui  discorre  di  questa  eccellentissima  opera  del  Tiziano  come  di  cosa 
,,  già  fatta  e  già  esposta,  e  innanzi  a  cui  ammutolirono  il  Cellini  e  il  Tribolo,  ch'era  uno  scul- 
,.  lore  a'  quei  tempi  di  molla  rinomanza,  la  qual  lettera  è  segnala  colla  data  dell'  anno  i53y,  29 
.  ottobre.  Ciaschedun  vede  che  per  quanto  d1  ingegno  abbiasi  un  uomo  non  può  certamente  in 
,,  età  di  dodici  anni  circa  ardire  di  fare  di  se  medesimo  cotanto  esperimento.  Perchè,  conchiu- 
„  deva,  che  il  Palma  dovesse  esser  nato  assai  prima.  Ma  quello,  che  prima  non  era  che  un  sem- 
„  plice  mio  sospetto,  or  per  questo  documento  del  Cicogna  venn-?  a  mutarsi  in  tale  verità,  di 
,,  cui  non  oserei  dubitare  menomamente.  Dal  che  ne  vengono  due  cose:  esser  anche  questa  una 
„  prova  che  il  Vasari  non  ha  usato  quella  diligenza  che  doveva  e  poteva  nello  scrivere  le  vile 
„  dei  Veneti  dipintori,  trascurandone  le  ricerche  delie  memorie  loro  :  poi  che  gli  amori  di  Ti- 
„  ziano  colla  Violante,  memorati  dal  Boschini  e  dal  Ridolfi,  possono  facilmente  essere  stali  altro» 
,.  che  favola,  come  volle  farci  credere  il  eh.  Majer  nel  suo  libro  dell'Imitazione  pittorica,  laddo- 
„  ve  confuta  ridendo  i  paradossi  dell'  immaginoso  Tico*zi  ". 

Il  Marin  Querini,  nominato  di  sopra,  morì  nel  iÓ25.  La  lapide  sepolcrale  sta  attaccata  alle 
pareti  del  chiostro  del  Seminario  Patriarcale  verso  l'Oratorio,  perchè  nessuno  possa  dubitare,  che 
ti  contratto  tra  il  medesimo  e  il  Palma  non  sia  fatto  nell'  epoca  antecedente  all'anno  della  mor- 
ie del  Querini. 

Dal  detto  ne  viene  la  conseguenza,    che  volendo  asserire    essere  stata    la  Violante    figlia  dei 
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Palmi  l'amica  del  Vecellio,  converrebbe  provare,  che  il  pittor  Bergamasco  fosse  nato  nel  1480 
circa,  e  che  doppio  fosse  1'  affello  del  Cadorino  e  per  l'amante  e  per  la  sposa,  converrebbe  pro- 
vare 1'  epoca  precisa  in  cni  Palma  passò  da  Bergamo  a  Venezia,  o  Tiziano  passasse  a  Bergamo 
per  non  dirlo  amore  d'immaginazione.  Se  poi  la  Violatile  accese  il  nostro  artefice  dopo  la  mor- 
te di  sua   moglie,  dirò  che  parmi  essere  stato   quellamore  piuttosto  gentile,  che  affettuoso. 

(19)  Fino  dall'anno  i83i  quel  venerando  Cavaliere  de  Lazara  patavino,  si  benemerito  delle 
Belle  Arti,  ora  compianto,  mancato  ai  vivi  nel  passato  febbraio,  avendomi  cortesemente  e  accol- 
to e  inlrallenuto  nel  suo  studio  ricco  dei  patrii  tesori,  ebbe  la  bontà  di  farmi  conoscere  per  la 
prima  volta  in  uno  de'  suoi  Mss.  1'  esistenza  di  una  lettera  di  Tiziano  estralla  dall'  archivio  secreto 
di  Mantova,  e  addrizzala  al  duca  Federico  per  annunziargli  1'  infausta  nuova  della  morte  di  sua  mo- 
glie. Io  mi  teneva  fortunato  di  sì  bella  scoperta,  che  mi  dava  le  tracce  di  più  importanti  noti- 
zie, quando  1'  illustre  cav.  Majer  (  a  cui  mi  lega  particolare  benevolenza  e  gratiludine  per  varii 
favori  di  stampe  concessemi  al  mio  studio  utilissime  ),  mi  scrisse  che  della  morie  della  compagna 
del  Vecellio,  ne  parlava  il  eh.  prof.  Luigi  Pungileoni  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma  del  mese  di 
agosto  del  18Ì1.  E  opinione  laudatissima  di  questo  scrittore,  che  alcuni  biografi  del  Vecellio  caddero 
in  isbaglio  per  non  aver  sempre  alle  mani  accertati  documenti,  unico  mezzo,  die'  egli,  a  mio 
avviso  per  conseguire  qnel  fine  che  dee  a  se  stesso  prescrìvere  un  sensato  biografo.  Dietro 
questo  principio,  in  prova  che  Tiziano  avea  moglie,  ci  porta  un  cenno  di  letera  estralla  dal- 
l'avvocato Morini  già  prefetto  dell'archivio  di  Mantova.  Ecco  le  precise  parole:  ,,  Lettera  di 
„  Tiziano  dei  6  agosto  ió"io  di  ragguaglio  della  morte  della  moglie  del  pittore,  il  quale  in  quel 
„  tempo  era  impiegalo  nel  ritrailo  di  Cornelia,  e  nel  quadro  delle  nude  per  regalarlo  al  duca, 
,,  oltre  all'  altro  di  S.  Sebastiano  già  spedilo  "  . 

„  Che  la  Cornelia,  aggiugne  il  Pungileoni,  di  cui  il  Tiziano  dice  di  aver  posto  mano  al  ri- 
„  tratto,  fosse  una  donzella  stante  al  servigio  di  casa  Pepoli  ne  dà  motivo  di  sospettarlo  l'aver- 
„  ne  il  duca  ordinato  un  consimile  in  pietra  allo  scultore  Francesco  Bologna  (  Nola  7  ).  Ma 
„  questo  è  uno  di  quei  pensieri  che  si  affacciano  alla  mente  senza  eh'  essa  vi  presti  un  pieno 
„  assenso.  Che  poi  la  moglie  del  vedovalo  marito  compianto  sia  quella  Lucia  rammentala  dal 
„  rinomalo  Stefano  Ticozzi  ha  lutti  i  gradi  di  probabilità,  giacche  il  vocabolo  moglie  indica 
„  donna  ad  uomo  unita  in  vincoli  matrimoniali.  Accorderò  bensì  al  sig.  Majer  essere  nojoso  la- 
,,  voro,  anzi  per  meglio  dire  fastidiosissimo  il  rintracciare  notizie  per  lunga  età  sepolte  negli  ar- 
„  chivii;  non  potrà  egli  per  altro  negarmi  1'  utilità  che  ne  ponno  ritrarre  i  biografi,  ed  i  maestri 
dell'arte,  i  primi  per  separare  il  favoloso  dal  vero,  gli  altri  ad  iscorgere  nel  variare  degli  anni 
„  1'  incremento  e  la  decadenza  di  un  artefice  di  grido  ". 

Appoggialo  il  pensar  mio  all'  opinione  di  questo  scrittore  io  non  avrei  potuto  mai  unire 
queste  mie  composizioni,  eh'  emendano  molti  errori  dei  biografi  del  Vecellio,  senza  soffrire  la 
noia  della  polvere  degli  archivii.  Con  questo  mezzo,  se  il  Pungileoni  provò -che  Tiziano  avea  pre- 
so moglie,  la  quale  morì  nei  primi  giorni  di  agosto  del  ìólo,  io  proverò,  ciò  che  resta  a  desi- 
derarsi, che  il  suo  nome  non  era  Lucia,  ma  Cecilia.  Il  documento  pubblico  del  1676,  a3  ottobre 
(  Doc  N  \  del  tutto  ci  convince:  Pomponius  filius  q.  magn.  D.  Titiani  et  q.  D.  Ceciliae  juga- 
lium.  Trovalo  il  nome  converrebbe  ancora  trovare  1'  epoca  del  matrimonio,  la  condizione  della 
sposa,  le  sue  qualità;  ma  tutte  le  mie  indagini  in  cose  tanto  lontane  e  poco  importanti  in  se 
stesse  si  riuscirono  infruttuose.  Leggi  il  Ticozzi,  dirà  qualche  spirito  poco  discreto,  e  troverai 
appieno  satisfatti  i  tuoi  desiderii  :  Tiziano  (  pag  18  lib.  i.cap.  11  delle  vile  dei  Vecelli  )  in  età 
di  circa  trentaquattro  anni  trovandosi  solo,  poiché  il/rateilo  Francesco  avea  voluto  ritirarsi  in 
patria,  ove  viveano  tuttavia  i  comuni  genitori,  si  accasò  con  Lucia  cittadina  veneziana  da  cui 
ebbe  tre  figli,  nel  i5i3  Pomponio,  Orazio  ne/iòi5,  e  una  figliuola  maritata  a  suo  tempo  in  Cor- 
nelio Sarcineili.  Di  tutta  questa  leggenda  non  ne  fa  contrasto  il  tuo  eh.  Majer,  fuor  della  mo- 
glie che  pone  in  dubbio,  e  però  invano  tu  puoi  dubitare  della  fedeltà  di  sì  importante  notizia. 
Ma   nel  rendere  graiie    al    bell'ingegno   dell'  omriso    gentile,  risponderò  che  fermare    il   pensieio 
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•opra  cose  sì  minute  non  è  proprio  del  Majer,  e  a  più  nobile  fine  tende  l'illustre  opera  della  Imi- 
tazione pittorica;  e  poi  se  il  signor  Ticozzi  ricercò  le  notizie  in  quella  medesima  fonie  in  cui 
pescò  il  nome  di  Lucia  veneziana,  ho  tutta  la  ragione  di  dubitare  ed  anzi  con  documenti  alla 
mano  r  rovo    la  fallacia  delle    sue  immaginate   affermazioni  nella  vita  di  Pomponio  e  altrove. 

(20)  V.  Notizie  di  Pomponio. 

(21)  V.  Notizie  di  Orazi). 

(22)  V.  Notizie  di  Lavinia. 

(23)  V.  Notizie  di  Francesco. 

(24)  Lelt.  dell'Aretino,  lib.  5  pag.  24"'»  «  a4'- 

(25)  Lelt.  dell'Aretino  lib.  3  pag.  34o  e  lib.  6  pag.  81. 

(i.6)  Amati  D.  Giacinto.  Ricerche  Storico-Critiche  ec.  Milano  18^8  in  8.vo  pag.   \!^'>. 

(27)  Ridolfi.  Pari.    1   pag.   2c6\ 

(18)  Nelle  opere  del  Sandrat  (  Academia  nobilissimae  artis  pictoriae  ec.  cap  12  pag.  z6i) 
leggesi  quanto  segue:  „  Diedericus  Barent  Pictor  Àmslelodamensis,  natura  quasi  obsletricante,  ad 
„  consumalionem  hujus  arlis  natus,  et  magni  illius  Titiani  Discipulus  de  qua  verissime  dici  po- 
,,  test,  quod  lum  temporis  veram  Ilalorum  methodum  puram  et  incontaminalam  in  Belgium 
„  detulerit.  .  .  .  anno  circiler  aelalis  suae  21  in  Italiani  profectus,  Veneliis  apud  Tilianum  com- 
„  moratus  est  cui  eliam  acceptissimus  fuit,  ul  filii  loco  haberelur  .  .  .  Deinceps  conticil  effigiem, 
,,  quae  Amslelodami  anno  i534>  obiit  anno  aelatis  suae  48  scilicet  anno   1082. 

(23)  Nel  Baldinucci  (  Noliz.  dei  Prof,  del  dis.  Dee.  V  del  Sec.  IV  i'/,o  al  i55o  pag.  334 
dell'  Ed.  di  Firenze  1681  )  si  vede  che  Giovanni  Van-Chalcher,  o  Calcar  fu  discepolo  di  Tiziano,  e 
ne  trasse  profitto  sì  grande  dalla  sua  scuola,  che  le  sue  opere  non  si  distinguevano  da  quelle  del 
Maestro.  Il  Golzio  a  Napoli,  per  giudizio  ancora  dei  Professori  di  quella  Città,  vendette  le  sue 
opere  per  opere  del  Vecellio.  Disegnò  le  Notomie  del  Vesalio  credule  falsamente  fatture  di  Tizia- 
no. Il  Ch.  Morelli  (  Noliz.  d'opere  di  disegno  Bassano  i8jo  pag.  2.I2  )  provò  ad  evidenza  l'er- 
rore, avendo  avuto  sott' occhio  il  Vasari,  il  quale  nella  Vita  di  Marcantonio  (  T.  7  pag.  164  Ediz. 
di  Siena  1792)  afferma,  che  gli  undici  pezzi  di  carte  grandi  di  No  toni  ia  che  furono  fatte  da  An- 
drea Vessalio  furono  disegnate  da  Giovanni  di  Calcare  Fiammingo  pittore  eccellentissimo,  le 
quali  furono  poi  ritratte  in  minor  foglio,  e  intagliate  in  rame  dal  Valverde.  Disegnò  ancora  i 
ritraili  delle  Vile  del  nomato  Vasari,  dei  quali  disse  il  Sandrart  :  nmnes  pictorum,  sculptorum  et 
architectorum  Italorum  effigies,  quae  in  opere  Vasarii  continentur.  Nacque  il  Calcar  nel  Ducalo 
di  Cleves.  Contrafece  fino  ad  ingannare  gì'  intendenti  le  maniere  di  Raffaello  e  di  Tiziano,  e  morì 
in  Napoli  nel  i546  (  Vasari  p.  i54  T.  7  Ediz.  di  Siena  nella  noia  2  ). 

(lo)  Crislofano  Scuartz,  o  Suartz,  ovvero  Schwartz,  nato  in  Ingolstadt  nel  l55o,  venuto  in 
Italia  amò  lo  stile  di  Tiziano,  si  fece  suo  scolaro  e  riusci  a  meraviglia.  Delle  sue  opere  va  ric- 
ca la  Città  di  Monaco  ove  morì  nel  i%4  (  Reale  Gali,  di  Firenze  Serie  111  Voi.  2  Ritr.  62. 
ivi   1820  in  8.vo  Ediz.  Molini  e  Comp.  ). 

(3i)  Il  Lanzi  (  St.  Pitt.  Scola  Ven.  pag.  nò  Ediz.  1816  Pisa  presso  Capurro  (  prese  queste 
notizie  dal  Vasari  )  Vita  di  Tiziano  Ediz.  Siena  1793  T.  9  pag.  28Ì  )  che  racconta  la  cosa  in 
questa  maniera  : 

„  .  .  .  Quegli  che  più  di  tutti  ha  imitato  Tiziano  è  stato  Paris  Bordone  .  .  .  che  andò  a 
„  stare  con  Tiziano,  ma  non  vi  consumò  molti  anni.  Perciocché  vedendo  queir  uomo  non  essere 
„  molto  vago  d' insegnare  a'  suoi  giovani,  anco  pregato  da  loro  sommamente,  ed  invitato  colla 
,,  pazienza  a  portarsi  bene,  si  risolvè  a  partirsi. 

Il  valore  di  un  discepolo  è  gloria  del  maestro.  Se  Paris  imitò  Tiziano  meglio  di  ogni  altro, 
è  segno  evidente  che  meglio  di  ogni  altro  apparò  i  suoi  precelti.  Se  Paris  non  consumò  alla 
Scuola  del  Vecellio  molti  anni,  erano  pochi  i  necessarii  alla  cultura  del  nobile  spirito  Io  poi  as- 
sorderò al  Vasari  che  Tiziano  non  fosse  molto  vago  a  dettar  precetti  essendoché  difficilmente  un 
ingegno  sublime  si  addatta  a  vedersi 
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....  Stretto  il  piede,  e  avvinto  il  fianco 
A  dura,  grave,  magistral  catena, 

Ed  ha  in  odio 

Cure,  tristezze,  malinanze  e  noje 

(  Barbieri -Serm.  il  Cattedrante  ). 
Ma  chi  costrinse  Bordone  ad  allontanarsi  dalla  Scuola  di  Tiziano  ?  Quella  insofferenza  alla  severa 
disciplina  a  cui  non  si  piegano  con  facilità  gli  spirili  vivaci  e  d'  illustre  sangue.  Ei  mancava  di 
quella  pazienza  eh'  era  necessaria,  e  a  cui  lo  invitavano  i  suoi  condiscepoli  a  portarsi  bene.  Se 
poi  vivesse  1'  illustre  Lanzi  or  io  lo  pregherei  a  dimostrarmi  la  fonte  in  cui  attinse,  che  Tiziano 
con  Paris  Bordone  fu  sempre  rigido  e  gli  fece  anco  guerra,  ma  i  morti  riposino  in  pace. 

Riguardo  a  Jacopo  Tinloretto,  che  il  Ridolfi  (  Parte  n  pag.  5  )  disse  che  fu  licenziato  di 
casa  da  Tiziano,  e  il  Lanzi  con  villana  espressione  aggiunse  cacciato  per  timore  di  gelosìa  dopo 
soli  dieci  giorni  di  scuola,  parmi  che  il  fatto  abbia  la  natura  di  quelle  favolette  che  si  raccontano 
dai  creduli  contadini  in  tempo  d' inverno  al  tepido  focolare,  ma  che  la  giusta  critica  sdegna  por- 
vi pensiero.  Il  merito  di  un  Tintoretto  non  abbisogna  di  essere  esaltato  con  danno  del  carat- 
tere di  sì  gran  Maestro  ;  né  gli  altri  suoi  discepoli  sono  degni  di  un  tale  insulto  quasi  che  fossero 
di  gran  lunga  meno  ingegnosi  di  un  Tintoretto.  E'  poscia  ridicola  cosa  il  supporre  in  dieci  giorni 
miracolo  di  tal  natura  da  destar  gelosia  in  un  Pittore  in  cui  non  avea  germe  sì  vile  passione,  co- 
me apparisce  dalle  ragioni  esposte  in  questo  mio  scritto. 

(3a)  Vile  dei  Pittori,  Scultori  ed  Architetti  Bergamaschi  di  Frane.  Maria  Tassi.  T.  2  Berga- 
mo  1807  in  l\\.<3.  Stamp.  Locatelli  T.   1  pag.  4°- 

(35)  Tassi.  Pitt.  Bergamaschi  T.    1.   pag.    1 3 1 . 

(34)  Tassi  ec.  T.   1.  pag.   166. 

(35)  Ridolfi.   Part.    1  pag.  354. 

(35)  Verci.  Notizie  dei  pilt.    Bass.   pag.   4°  e  71. 

(37)  Tassi  pag.  5-4. 

(38)  Ridolfi  Part.  1  pag.  200. 
(3p)  Ridolfi  Part-  11  pag    8. 

(4o)  Federici  -  Mem.  Trevig.  sulle  opere  di  disegno  Ven.  i8o3  in  4-to  Ediz.  Andreola  T.  1. 
pag.   i35. 

(4i)  Vasari.   Vita  di  Tiziano. 

(42)  Lomazzo.  Tratt.  della  pilt.  pag.  27;  Lelt.  dell' Aret.  al  Tribolo  1637,  29  ottobre;  e  Vita 
del  Gellini  (  Milano   1821  in  8.vo  T.   1  pag.  223,  e  T.   2  pag.  288  ). 

(43)  V.  Anonimo,  Vasari,  Ridolfi  ec. 

(44'  Lett.  del  Priscianese  in  calce  ai  sei  libri  della  lingua  latina.  Ven.  i553  per  Bonarelli  in  B.vo. 

„  Io  fui  invitato  il  giorno  delle  calende  d'  agosto  a  celebrare  quella  maniera  di  baccanali, 
„  la  quale  non  saprei  dire  perchè,  si  chiama  ferrare  agosto,  ancorché  quivi  la  sera  molto  se  ne 
„  dispulasse  in  un  dilettevole  giardino  di  messer  Tiziano  Vecellio  dipintore,  come  ognun  sa  ec- 
„  cellenlissimo,  e  persona  veramente  atta  a  condire  con  le  sue  piacevolezze  ogni  onorevole  con- 
„  vito.  Erano  convenuti  col  detto  M.  Tiziano,  perchè  ogni  simile  il  suo  simile  appetisce,  alcuni 
„  de'  più  pellegrini  ingegni,  che  oggi  si  trovino  in  questa  città,  e  de'  nostri  principalmente  M. 
,,  Pietro  Aretino,  nuovo  miracolo  di  natura,  ed  appresso  il  grande  imitatore  di  quella  con  1'  arte 
„  dello  scarpello,  come  col  pennello  U  M.  del  convito,  messer  Jacopo  Tatti,  dello  il  Saiisovino, 
„  e  M.  Jacopo  Nardi,  ed  io,  sicché  fui  quarto  fra  cotanto  senno.  Quivi  avanti  che  si  mettessero 
„  le  tavole,  perchè  il  sole,  benché  il  luogo  fosse  ombroso,  faceva  ancora  sentir  molto  delle  forze 
„  sue,  s'  andò  passando  il  tempo  con  la  contemplazione  delle  vive  immagini  delle  eccellentissi- 
,,  me  pitture,  delle  quali  era  piena  la  casa,  e  col  parlare  della  vera  bellezza  e  vaghezza  del  giar- 
„  dino,  con  singoiar  piacere  e  meraviglia  d'ognuno,  il  qual  è  posto  nell'estrema  parte  di  Vene- 
„  zia  sopra  il  mare,  là  onde  si  risguarda    la  vaga  isoletta    di  Murano  ed  alili    luoghi  bellissimi. 
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La  qual  parte  del  mare,  tosto  clic  il  sole  fu  andato  sotto,  fu  ripiena  di  mille  gondolelle,  ornale 

di  bellissime  donne,  e  risuonanti  di  diverse  armonie  e   musiche  di  voci  e  d'  islromenli  che  in- 

„  sino  alla  mezza  notte  accompagnarono   la  nostra  lieta  cena.  Ma   tornando  al  giardino,   egli  era 

„  tanto  ben  ordinato  e   tanto  bello  e  conseguentemente  tanto  lodato,  che  la  somiglianza  la  quale 

T,  per  esso  mi  si  offerse  alla  metile  degli  amenissimi   orli  di  S.  Agata mi  fece   rinfrescar 

„  di  sorte  la   memoria ed  il  desiderio  di  quelli    e  di  voi,    amici  carissimi,  che  io  non  sa- 

„  prei  ben  discernere  se  la  maggior  parte  del  tempo  di  quella  sera  io  mi  trovassi  a  Roma,  o  a 
„  Venezia  In  questo  mezzo  venne  V  ora  della  cena,  la  quale  non  fu  meno  bella  ed  ordinata,  che 
„  copiosa  e  fornita,  oltre  le  delicatissime  vivande  e  preziosissimi  vini,  di  lutti  quei  piaceri  e  sol- 
„  lazzi  che  alla  qualità  del  tempo  e  delle  persone,  e  della  festa  si  convenivano.  Essendo  già  con- 
„  dotti  alle  frutta,  ecco  che  sopraggiungono  le  vostre  lettere  ...  e  perchè  lodando  la  lingua  la- 
,.  tina,  biasimavasi  la  toscana,  1'  Aretino  sopra  tulio  crucciossi,  e  se  non  era  tenuto,  credo  che 
„  avrebbe  messo  mano  ad  una  delle  più  crudeli  invettive  del  mondo,  chiedendo  a  furia  carta  e 
,,  calamaro  ;  benché  ei  non  mancasse  di  fare  una  buona  parte  a  parole.  Finalmente  la  cena  finì 
„  con  allegrezza. 

(45)  Doc.  T. 

<46")  Doc.  I. 

(47>  E  nota  la  tavola  di  Tiziano  esistente  nella  Chiesa  di  Castel  Roganzuolo  tra  Conegliano 
«  Serravalle  rappresentante  M.  Vergine  col  Bambino,  S.Pietro  alla  destra,  e  S.  Paolo  alla  sinistra, 
figure  di  grandezza  naturale,  e  collocale  in  tre  nicchie  sopra  un  aliare.  Quest'  opera  venne  de- 
scritta dal  Ch.  Prof.  D.  Gio.  Battista  Zandonella  e  trovasi  inserita  nell'  opera  =  Memorie  Trevi- 
giane del  Federici  (  Voi.  2  pag.  3g  )  Anche  il  Ticozzi  ne  fece  un  cenno  (  lib.  3  pag.  200  )  ma 
olire  l'errore  del  nome  del  paese  (  Brengazoi  per  Roganzuolo  )  si  è  quello  dell'epoca  supponen- 
dolo fatto  nel  i553.  Ma  dai  registri  della  Fabbriceria  di  quella  Chiesa  si  vede  chiaramente  eh'  è 
lavoro  del  i544  'n  c"i  il  pittore  contralto  per  la  mercede  di  ducati  200,  e  intraprese  e  compì 
il  quadro  nei  mesi  di  agosto,  e  di  settembre  del  medesimo  anno  senza  ricevere  veruna  caparra. 
Nel  i546"  si  convenne  Ira  la  Fabbricieria  e  il  pittore  di  soddisfare  al  debito  in  otto  anni  succes- 
sivi mediante  1'  annua  corrisponsione  di  stara  cinque  di  frumento  al  prezzo  di  lire  8  per  staro, 
e  di  16  conzuoli  di  vino  valutati  lire  55,  ed  inoltre  che  si  dovesse  eseguire  il  trasporto  delle 
pietre  di  Fregona  destinate  per  la  erezione  del  Casino  in  Colle,  e  fornirgli  altresì  le  opere  ma- 
nuali, che  gli  potessero  abbisognare  computando  per  esse  la  mercede  di  soldi  4  al  giorno  a  tulle 
loro  spese  per  cadauna.  N-el  fine  del  conto  restò  il  Vecellio  creditore  di  lire  26,  che  gli  furono 
pagale. 

Di  questo  Casino  posto  sul  colle  di  Manza  ne  fa  menzione  Tiziano  nel  dar  in  nota  i  suoi 
poderi  all'  uffizio  dei  Pregadi.  (  Doc.  I  ).  Dopo  la  morte  di  lui  ne  vennero  in  possesso  i  suoi  ni- 
poti figli  di  Lavinia  (  Doc.  O  ).  Il  luogo  non  può  essere  né  più  ameno,  né  più  ricco  di  vedute 
pittoriche.  Monti,  colli,  fiumi,  valli,  pianure,  città  e  villaggi  si  presentano  all'occhio  che  trova 
diletto  e  ricreazione  nella  varietà  degli  oggetti.  Credesi  che  ora  sia  abitato  dall'  ornalissima  Fa- 
miglia Fabbris,  ma  ci  mancano   in  confermazione  i  documenti. 

(48)  Ridolfi.  Pari.    1  pag.   188.  Vasari,  vita  di  Tiziano. 

(49)  Ridolfi.  Pari.    1  pag.   188. 

(50)  V.  Vasari,  Anonimo,  Ridolfi  ec.  ec. 

(5i)  L'Aretino  scrivendo  al  Vela  nel  1 548  disse  fra  le  altre  cose:  „  E  stato  bellissimo  te- 
.,  slimonio  della  virtù  di  Tiziano  il  vedere  subito  che  si  seppe  la  richiesta  (  di  Carlo  V  )  del  pit- 
„  tor  divino  correre  le  turbe  a  popolo  per  essere  della  sua  arie  partecipi,  et  chi  quadri,  chi  ta- 
.,  vole,  et  chi  di  ciò  che   si  gli   è   trovalo   in  casa  isforzarsi  di  comperare  a  gran  prezzo. 

(•12)  L' Illustre  Cav.  Andrea  Majer  nella  sua  sceltissima  e  copiosissima  collezione  di  stampe 
antiche  e  moderne,  degne  veramente  di  essere  ammirate,  conserva  fra  le  allre  anche  la  slampa  ìa 
legno  dqjla  sommersione  di  Faraone  da  lui  illustrala  nella  opera,  Dell'Imitaz.  pittorica  Lib.  2  pag.  1.37. 

IO 


74 

(53)  Ridolfi  Pari.   1  pag.    189. 

(54i  Ridolfi  Part.    1   pag.    189. 

(55)  V.  Doc.  L.  S.  T.  Olire  i  documenli  anche  Tommaso  Temanza  scrivea  al  Bollar!  (  Lelt. 
pitt.  Ediz  Silvestri.  Milano  1822  T.  4  pag-  445  )  che  Tiziano  morì  li  27  agosto  1676  d'  anni 
99,  e  il  Palladio  li  19  agosto  i58o  in  età  di  62  anni,  e  Alessandro  Vittoria  ai  27  marzo  1608  di 
anni  83. 

(56")  IlBorghini  (  nel  Riposo.  Fiorenza  i584  Ediz.  Marescolti  lib.  4  pag.  629  )  scrivea  che 
Tiziano  fu  seppellito  nella  Chiesa  de'  Frari,  dove  non  gli  fu  fatta  particolar  sepoltura  secondo  i 
menti  suoi  per  esser  la  Città  tutta  travagliata  dal  pestilenzioso  morbo.  L'anonimo  (  pag.  xm 
Ediz.  1809  )  aggiunse  che  fu  sepolto  all'  Aliare  del  Crocifisso,  benché  avesse  morendo  ordinato  di 
dover  essere  sepolto  nella  Chiesa  Arcidiaconale  della  sua  Patria,  il  che  non  si  eseguì  a  causa  della 
pestilenza.  Il  Ridolfi  affermò  (Part.  1  pag.  190  )  che  morì  di  99  anni  ferito  di  peste,  e  benché 
fossero  vietati  ad  ognuno  i  funerali,  gli  furono  dall'  autorità  dei  maggiori  conceduti  gli  onori  della 
sepultura  nella  Chiesa  dei  Frari  a  pie  dell'  aliare  del  Crocifisso,  com'  egli  vivendo  avea  ordinato, 
con  le  insegne  di  Cavaliere,  non  polendosi  allora  accrescere  maggiormente  la  dovuta  pompa.  Si 
concordi  testimonianze  non  lasciandoci  dubbio  del  fatte  sarebbe  stalo  desiderabile  lo  scoprire  le 
sue  ceneri,  se  il  rifatto  altare,  e  le  circostanze  del  ckolera  non  ci  avessero  privati  della  spe- 
ranza di  giugnere  al  fine  desiderato. 

(5"7)  V.  Doc.  M. 
.  (58)  Vita  dell'Anonimo  pag.    i3. 

(59)  Ridolfi.  Vita  del  Verdizotti  Part.   2  pag.   i32. 

(60)  Li  pittori  Veneziani  formarono  il  lodevole  pensiero  di  celebrargli  solenni  funerali  nella 
Chiesa  di  S.  Luca  con  queir  apparalo,  che  viene  minutamente  descritto  dal  Ridolfi  (  Part.  1  pag. 
tgo  ),  ma  o  per  la  diversità  dei  pareri,  o  per  le  discipline  di  sanità  non  ebbero  effetto.  Giacomo 
Palma  il  Giovine  con  eterno  deposito  di  bronzi,  marmi,  pitture,  volea  rendere  immortale  la  me- 
moria di  suo  Zio  Palma  il  Vecchio,  e  delVecellio;  ma  tutta  l'impresa  si  ridusse  a  due  semplici 
busti.  Dopo  la  sua  morte  fu  aggiunto  nel  terzo  buslo  il  ritratto  di  lui  scolpito  da  Jacopo  Alba- 
relli suo  discepolo  con  la  inscrizione  seguente  sovrapposta  alla  porla  per  cui  si  entra  nella  Sa- 
crestia della  Chiese  dei  Ss.  Gio.   e  Paolo  :  (  Rid.  Part.  2  pag.  a<  6"  ). 

T1TIANO  .  VECELLIO 

JACOBO  .  PALMA  .  SENIORI  .  JVNIORIQVE 

AERE  .  PALMEO 

COMMVNI  .  GLORIA. 

Nel  1 79 'j  alcuni  Signori  Veneziani  amatori  delle  belle  arli  progettarono  d'  innalzare  a  Tizia- 
no illustre  monumento,  che  doveasi  eseguire  da  Canova  per  gli  eccitamenti  del  suo  protettore 
Cavaliere  Zuliani,  ma  avvenuta  la  morte  del  principale  mecenate,  e  le  triste  vicende  dell'  Europa 
togliendo  agli  altri  la  nobile  idea,  non  ci  lasciarono  che  il  ricordo  di  una  soscrizione  spontanea 
in  una  modula  fatta  pubblica  colle  slampe  fino  da  quel  tempo.  Fu  allora  che  un  buon  religioso 
della  Chiesa  dei  Frari  volendo  forse  in  qualche  modo  riparare  al  torlo  fallo  alle  ceneri  del  Pit- 
tore fece  scolpire  sovra  una  pietra  del  pavimento  il  distico  seguente: 

QVI  GIACE  IL  GRAN  TIZIANO  DE  VECCELLI 
EMVLATOR  DEI  ZEVSI  E  DEGLI  APELM, 

che  il  forestiero  a  stento  lo  ritrova,  e  senza  piacere  lo  legge,  tant'  è  privo  di  poetica  novità  '  Il 
Fidia  Italiano  era  il  solo  che  avendo  concepita  l' idea  del  monumento  (  Ticozzi  lib.  3  pag.  *49  ) 
potea  rendere    comune  e   facile    la   spesa,  ma   scossa  1"  Europa    dall'  infortunio   della    sua   morte, 
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giudicò  saviamente  che  darci  un  disegno  di  un  mausoleo  degno  di  un  Canova,  non  potè»  che  Ca- 
nova medesimo.  Quindi  è  che  si  scelse  ]'  idea  del  monumento  fallo  da  lui  per  il  Vecellio,  e  si 
dimostrò,  come  sempre  suole  avvenire,  che  le  disgrazie  soggette  ai  sensi  più  colpiscono  il  cuore 
dell'uomo,  che  la  ricordanza  delle  passale.  Vive  tuttavia  ancora  nell'  animo  dei  buoni  Veneziani 
il  desiderio  d'  erigere  una  tomba  gloriosa  al  pittore,  e  si  dispose  il  luogo  nella  Chiesa  dei  Frari, 
e  si  udi  con  entusiasmo  nell'  anno  passalo  la  distinta  poetessa  Rosa  Taddei,  la  quale  nel  com- 
piangere il  tristo  fato  di  Tiziano  propose  un  rimedio,  che  mentre  onora  la  sua  bella  immagi- 
nazione toglierebbe  per  sempre  il  non  grato  confronto  di  contemplare  fra  i  due  più  grandi  ar- 
tefici di  Venezia  si  diversa  la  tomba  : 

„  A  me  rassembra  che  quel  sacro  Tempio 
„  Duo   ne  potrebbe  raccorre  in  un   solo  : 
„  E  il  marmo  di  Canova  saria  esempio 
„  A  chi  spiegar  volesse  in  alto  il  volo 
„  Del  tempo  ad  onta,  che  di  noi  fa  scempio, 
„  Sovra  quel  marmo  basta  scriver  solo.- 
„  A  TIZIAN  DI  CANOVA  IL  DIERO  I  VOTI 
,.  E  AD  ENTRAMBI  LO  DIEDERO  I  NEPOTI. 


ì  a  compassione  destala  in  un  anima  sensibile  sacra  ad  Apollo  preceduta  e  seguita  do  quanti  il- 
lustri forestieri  visitano  venezia  e  la  Chiesa  dei  Frari  ci  fa  conoscere  verificarsi  il  detto  del  Ch. 
Can.  Moschini;  „  Che  Tiziano  sarà  del  suo  tristo  fato  compianto  da  ogni  seguace  generazione, 
,,  e  si  afforzerà  la  fiamma  coli'  aggiungere  nuove  glorie  al  primo  pittore  della  nostra  Scuola  ". 
(Le  Belle  Arti  in  Ven.  182Ì  Ediz.  Orlandelli  ).  Ma  se  riesce  onorevole  a  Tiziano  ed  onorevole 
ai  nazionali  il  deplorare  il  suo  destino,  il  che  è  indizio  di  anime  bennate  e  conoscitrici  che  il  vero 
merito  è  degno  di  premi  e  di  trofei,  non  sembrami  però  giusto  1'  attribuirne  tutta  la  colpa  alla 
Veneta  Repubblica  piuttosto  che  alle  fortuite  combinazioni.  Le  parole  del  pittore  Le  Bruti  non 
mostrano  certamente  molta  venerazione  a  questo  Governo  ,,  Il  est,  dic'egli,  honleux  pour  la  re- 
,.  publique  de  Venise  :  qui  a  deployé  lanl  de  magnitìcence  dans  le  lombeaux  erigés  à  des  do- 
,  ges  ec.  de  n'  en  avoir  pas  elevé  un  au  plus  grand  peintre  du  monde.  Il  faut  aller  chercher 
,,  une  mesquinc  place  sous  la  quelle  il  repose  .  .  .  C  est  à  Canova  qu'  il  faudroit  commander  ce 
,.  monument;  un  autre  fera  le  sien  en  renard  de  celui  du  Titìen,,  et  Venise  aura  la  gioire  d' a- 
,,  voir  honoré  la  memoire  du  plus  grand  peintre,  et  du  plus  grand  sculpteur  aux  quels  elle  a 
,.  donne  le  jour  (  Récueil  des  gravures  ec.  Paris  1809  T.  2  pag.  32  ).  Ma  a  lode  del  vero  sa- 
rebbe oltraggioso  alla  memoria  del  Vecellio  se  il  Veneto  Governo  ad  altri  pittori  fuori  che  a  lui 
avesse  innalzalo  dei  monumenti,  ma  non  ve  n'esistono  a  mia  cognizione,  e  quelli  che  si  veggono 
sono  opere,  o  di  particolari,  o  di  società  privale.  Non  doveasi  poi  confondere  i  meriti  di  un  pit- 
tore con  quelli  di  un  uomo  di  Stalo,  sebbene  anche  i  monumenli  dei  Dogi  e  dei  Veneti  eroi 
quasi  tutti  sono  eretti  a  spese  dei  parenti,  o  dei  particolari  concittadini-  Appoggiati  forse  alla 
critica  sunnomala  alcuni  si  diedero  a  credere,  che  i  Veneziani  non  tenessero  in  quel  credito  di 
cui  è  degno  il  merito  di  Tiziano,  ma  io  credo  di  avere  abbastanza  vendicala  questa  ingiuria  per 
non  aggiungere  altre  parole. 

(6;)  Cum  ars  surnma  sit,  ir/genium   lumen  ultra  arlem  est  (  Plinio  lib.   ìó.   cap.    10   ). 

(6i)  Vasari.  Vita  di  Giorgione.  Firenze,   i55>,  ed.  Torrenlino.  T.  2,  pag.   681. 

(6>)  Compendio  della  Vita  del  famoso  Tiziano  ec.  Venezia,  1622,  in  l\.to,  riprodotta  nei 
180.},   edit.  Curti,  con  Lettere  di   Tiziano  per  le  Nozze  da  Mula-Lav agnoli. 

v6't)  Vite  dei  pittori  Vecelli  ec.  Milano,   1817,  presso  Stella,  lib     1,   pag.   8  nella  nota. 

(, t  5    Imitazione  pittorica.   Ven.    1818,  presso  \lvisopoli,  lib.  3,  pag.  262,  265. 
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(66)  Nelle  scritture  del  Jacobi  leggo  :  ,,  Che  nella  località  denominala  Arsenale,  ove  abita- 
„  va  Conte  padre  di  Gregorio,  possedeva  più  di  un  fabbricalo  respiciente  la  piazzetta,  che  ap- 
„  pellavasi  Arsenale,  li  quali  fabbricali  furono  divisi  tra  i  di  lui  figli  Gregorio  ed  Antonio,  e  che  le 
,,  porzioni  toccale  ad  Antonio  vennero  suddivise  fra  Toma  Tito  e  Conte  figli  di  lui  ;  che  nella 
„  medesima  località  possedeva  un  fabbricato  con  adiacenze  Giovanni  de  Cesco  di  san  Pietro  di 
,,  Comelico  Inferiore;  e  finalmente  che  contigua  all'Arsenale  e  verso  ponente  esisteva  altra  lo- 
,,  calila  appellata  volgarmente  Laverà,  i  cui  fabbricati  confinavano  verso  levante    coli'  Arsenale 

(07)  V.  Lettere  dell'  Aretino,  lib.  5,  pag.  2/1.3,  ediz.  Parig.  1609,  ed  ancora  Ticozzi  Appen- 
dice vi,  pag.   32i. 

(68)  Ticozzi  ec.  lib    iv,  pag    ibg   nelle  note,  e  Append.  vi,  pag.  3i3. 

(69)  Ticozzi  ec.  lib.  in,  pag.   2.38. 

(70)  V.  Documento  N,  1676,  23  ottobre. 

(71)  Questo  giovine  mio  amico  coltissimo  col  genio  che  lo  anima  allo  studio  dei  paesaggi, 
sarebbe  vieppiù  in  questo  lavoro,  come  lo  fu  in  altri  molli,  lodevolmente  riuscito,  se  da  sé  avesse 
potuto  cogliere  quel  punto  del  paese,  eh' ei  credeva  nell'arte  sua  il  più  favorevole,  del  che  ne 
sia  una  prova  evidentissima  il  disegno  che  presentiamo  della  Casa  di  Tiziano  in   Venezia. 

(72)  Dialogo  della  pittura.  Venezia,   1667,  presso  Giolito,  pag.  54,  55. 

(73)  L'Italie  ec.  Bruxelles,  1821,  T.  4,  pag.  3oo. 

(74)  Questa  porzione  di  ciltà  vien  della  Biri  da  un  canale  appellalo  Biria.  (  Mem.  di  Gal- 
liccioli  T.  1,  pag.  94  del  lib-  i>  cap  5  ).  Fu  anticamente  divisa  in  due  parli  chiamate  Biri  gran- 
de, e  Biri  piccolo,  Biri  majores  et  minores  (  Sabellico  lib.  2  ).  Non  vi  è  alcuno,  a  cognizion 
mia,  fra  gli  scrittori  veneziani,  che  abbia  determinato  i  confini  fra  l'uno  e  l'altro  Bili,  anzi  s'igno- 
ra la  posizione  dell'uno  e  dell'altro.  I  documenti  intorno  alla  Casa  di  Tiziano  ci  pongono  in. 
chiaro  che  Biri  grande  era  verso  il  canale  dei  Gesuiti,  Biri  piccolo  verso  la  chiesa  dei  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo.  Osservando  la  caria  altribuila  ad  Alberto  Durerò  rappresentante  in  rilievo  !a  città  di 
Venezia  nel  i5oo,  parmi  che  la  divisione  di  Biri  si  facesse  col  mezzo  del  ponte  ora  delto  della 
Panada,  ma  lascio  giudicare  più  rettamente  a  coloro,  che  fanno  studio  delle  patrie   cose. 

(75)  Della  lingua  latina  di  Francesco  Priscianese,  lib.  vi.  Venezia,  i653,  in  4  to>  presso  Gic, 
Maria  Bonarelli,  pag.   3gb. 

(76)  Parte  I,  pag.    161. 

(77)  Parte  II,  pag.   i<-3. 

(78)  Della  pilt.  Ven.  lib.   2,  p.    169  dell' ed    Storti,   1792. 
I79)  Lib.   2,  pag.    162. 

O80)  Le  prove  dell'  identità  della  casa  Vecelliana  tutte  si  contengono  nei  documenti.  Senza 
di  questi  mi  sarebbe  riuscito  impossibile  di  giugnere  al  fine  desiderato  ,  e  siccome  a  questo 
cooperarono  cortesemente  i  Regii  Impiegali  dell'  Archivio  Generale  e  Notarile,  e  della  Direzione 
del  Censo,  sono  in  dovere  di  manifestare  ai  benemeriti  la  mia  somma  gratitudine.  Sono,  inoltre  ob- 
bligatissimo,  e  gli  fo  il  dovuto  onore,  all'  erudito  amico  signor  dottore  Pietro  Cernazai  udinese, 
che  non  solo  fu  gentile  a  fornirmi  di  parecchi  documenti,  ma  ancora  volle,  come  legista  eh  egli 
è,  alleviarmi  la  noiosa-  fatica  col  dar  ordine  al  quadro  dei  documenti  medesimi. 

(81)  V    Quadro  dei  doc.  lelt.  C  n.   xxix,  e  xx.vi,  e  docuni    E  ed  H. . 

(82)  Doc.  F. 

(83)  Doc.   A  e  D  . 
(i'4)  Doc.  G  . 

(85)  Quadro  dei  doc.   n     C  xxvii,  kviii  e  Doc.   À 
(06)  Doc.  A  . 

(87)  Quadro  dei  doc    lett.  A  ,  e  doc.   A,  B.  C,  D,  E. 

(88)  Doc.  I  . 
(69)  Doc.  G  . 
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(go)  Doc.  G  ed  r  - 

(91)  Doc.  K. 

(92)  Doc.  L,  M,  S,  T  . 
(t>5)  Doc.  N,  O,  P  . 

(9  ',)  Doc.   Q. 

(95 )  Quadro  dei  doc.  lett.  B,  n.  xix. 

Nota.  Nel  libro  A  dei  morti  a    S.  Canciano  leggo:    „  i5g2,  4  luio.  Francesco  Basan  pitor 
d'ani  '|2   etico  lungamente  et  poi  per  frenesia  già  mesi   8  si  è  butti  zo  d'un  balcon  ".    Non  a- 
vendo  io  ritrovato  nell'  archivio  del  N.  H.    Giovanni  Barbarigo,  a  cui  mi  professo  gralissimo,  fuori 
di  questa,  altra  affittanza  della  casa,  arguisco    che  il  da  Ponte    probabilmente    ve  l'abitasse  fino 
alla  sua  morte,  cioè  per  il  corso  di  dieci  anni  circa  —  Questa  nota  necrologica  ci  fa  inoltre  avver- 
tati di  un  errore  in  cui  caddero  gli  scrittori  che  parlarono  dell'  epoca  della  morte  del  nostro  pit- 
tore. Il  Verci,  che  racconta  minutamente  il  caso  funesto  dell'  ultimo    dì  della  vita  di  Francesco 
(  Notizie  sopra  la  pitt.  bassanese    Ven.   1770,  ed.  Gatti,  p.    1S7  e   i58  )  fa  che  sia  avvenuto  l'an- 
no  iSgi  ai  28  luglio,  e  intende  di  correggere  e  il  Ridolfi  e  il  canonico  Memmo,  mentre  merita 
egli  stesso  di  essere  emendato,  e  con  lui  1'  autore  dell'iscrizione  sopra  il  sepolcro    a  S.  France- 
sco- in  Bassano  in  quelle  parole  : 

VIX  .  AN  .  XLIII  .  MENS  .  V  .  D1ES  .  Vili 
OBIIT  .   AN  .  MDXCI  .  V  .  K  .  JULll 

(96)  Ridolfi    T.  2,  pag.   io3. 

(17)  Quadro  dei  doc.  lett.  B  n.  xx.  N.  B.  A  Cristoforo  Barbarigo  uno  dei  più  benemeriti 
nell'  arricchire  la  sua  famiglia  si  deve  in  gran  parte  la  famosa  collezione  di  quadri  che  si  ammi- 
ra in  quella  nobilissima  casa  anche  a'  nostri  giorni.  Alcuni  si  diedero  a  credere  alla  vista  di- 
tante opere  di  Tiziano,  che  il  pittore  avesse  nella  stessa  famiglia  stabilito  il  suo  domicilio, 
ma  pel  documento  esposto  del  i58i,  27  ottobre  (Doc.  Q  )  dobbiamo  con  tutta  la  probabilità  ar- 
guire, che  le  medesime  opere  fossero  da  quel  signore  acquistale  da  Pomponio  figlio  del  Vecel- 
Ho,  ed  erede  delle  sue  sostanze,  ed  insieme  dei  quadri.  Di  quei  lavori  che  lasciò  Tiziano  dopo 
la  morte  alcuni  furono  derubali  con -altre  gioie  nella  sua  casa  (Doc.  P  ),  altri,  all'affermare  del 
Ridolfi  (  Part.  I.  pag.  187  )  pervennero  nelle  mani  del  Tir.torelto,  come  gli  abbozzi  di  Cristo  co- 
ronato di  spine,  di  Cristo  battuto  alla  colonna,  le  favole  di  Calisto  e  Venere  con  Adone  passa-- 
te  nella  Collezione  del  duca  d'Orleans,  poscia  in  Inghilterra,  finalmente  molte  pitture  e  fra  que- 
ste la  celebre  Maddalena,  Cristo  che  porta  la  Croce,  la  Venere  che  si  guarda  nello  spacchio, 
e  la  Madonna   col  Bambino  in  piedi,  in   casa  Barbarigo. 

(98)  Quadro  dei  Doc    leti.   B  n    xx. 

(99)  ....   lett    B  n    xxn. 
(100I  ....    lelt    B  n.   xxm. 

(l»i)  ....   leti     B  n     xxv,  e   lett     G    n     i\i 
(102)  .  .  .   lelt.   G  n.    tv  e   ivi. 

(io-!)  ....   lett.   G  n.  ivii. 
(>"4^  ....   leti     G  n.   lxh. 

(106)  ....   lelt.    G   n.   i.ix   e  lx. 
(tuo")-  ....   leti     G  n.    ixr  e  txn 

(107)  ....  lett    G  n    ixm. 

(108)  ....   leti     G   n     ixiv. 
(•09)   .  .  .   leti    G   n.    lxv. 

(  1  io)  ....   lett.    G   n.   txvi. 
(111)  Galliccioli.  Memorie  Venete  ec.   T.    1,  cap.    j. 

(112)  Il  Commendatore  Cicognara  tenea  bellissimo  antico- lavoro  di  cera  rappresentante  Ora- 
aio  e   suo  padre,  di  cui  ne  fece  un  dono  al  suo  amico  distinto   Hamilton   inglese    -   Dalle  notizie 
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esposte  intorno  ad  Orazio  giova  ora  conchiudere,  che  non  rettamente  scrisse  il  Ridolfi  di  lui 
(  Part.  I.  pag  <oo  )  eh'  egli  avea  l  animo  inclinato  a  vivere  alla  grande,  e  con  poca  noja,  che 
curò  poco  di  affaticar  coi  pennelli,  che  datosi  alt  Alchimia  (  senza  addurne  le  prove  ),  ridus- 
se in  fumo  molt'  oro  acquistato  con  si  degni  sudori  dal  padre  suo.  Dirassi  vivere  alla  grande 
l'attendere  agli  affari  di  commercio,  e  alle  minute  faccende  della  famiglia?  Dirassi,  che  non  ab- 
bia affaticato  coi  pennelli  ,  quando  si  contano  varie  sue  opere?  Com'è  possibile  il  credere,  che 
riducesse  in  fumo  l'oro  paterno,  se  il  padre  stesso  gli  dava  in  cura  i  più  gelosi  ed  importanti 
interessi?  Ma  per  rispettare  i  trapassati  veniamo  al  Ticozzi,  che  ancora  vive.  Io  non  avrei  fat- 
to parola  contro  questo  scrittore  si  benemerito  alla  letteratura  del  Bellunese  e  del  Gadorino,  e 
causa  precipua  delle  chiare  opere  che  uscirono  intorno  ai  Vecelli  in  questi  ultimi  tempi,  se  gl'In- 
glesi Hume  e  Norlhcote  di  lui  non  ne  avessero  fatto  menzione.  Ma  poiché  l'ultimo  di  questi, 
dandoci  in  due  volumi  in  8.vo  una  nuova  Vita  di  Tiziano  stampata  in  Londra  nel  l83o,  copiò, 
vestendo  nell'  inglese  idioma,  gli  errori  del  Ticozzi,  senza  le  correzioni  del  Majer,  ragion  vuole 
per  amore  del  vero,  che  si  osservi  in  che  errasse  il  Ticozzi  per  correggere  il  Norlhcote  nelle 
Vite  di  Orazio  e  di  Francesco  delle  quali  ora  parliamo,  riserbandomi  in  altra  occasione  a  prende- 
re in  esame  quest'opera  inglese  dopo  che  sarà  affatto  tradotta,  e  ad  esaminare  1' ordine,  le  bel- 
lezze,  e  gli  errori  de'  quali  può  essere  sparsa. 

E  falso  adunque  ciò  che  afferma  il  Ticozzi  (-lib.  iv  pag.  266  e  seg.  )  che  Orazio  si  lascias- 
se traviare  dagli  allettamenti  dei  piaceri  e  dell'  ozio  —  L'Aretino  parla  degli  errori  della  giovi- 
nezza di  Orazio,  non  della  sua  età  virile,  che  non  poteva,  morto  nel  lóó;.  I  fatti  dimostrano  al- 
l'opposto. Erroneo  è  l'anno  della  nascita  i5i5.  La  lettera  dell'Aretino  (  V.  Vita  di  Pomponio  ) 
eh'  ei  nascesse  dopo  il  i52Ó  tronca  ogni  dubbio,  ne  dobbiamo  concedere  eh' ei  viaggiasse  a  Roma 
col  padre  nell'  età  di  trenlaqualtro  anni,  poich'  è  nolo  che  Tiziano  non  andò  in  quella  Metro- 
poli dopo  il  i5t>o.  Orazio  non  ebbe  sorella  che  si  chiamasse  Cornelia,  ma  questo  è  fallo  copiato 
dal  Ridolfi  —  Ho  dimostrato  con  documenti,  che  lavorò  in  paesi  stranieri  senza  l'ajuto  e  il  con- 
corso del  padre,  e  però  la  colpa  di  non  avere  molle  notizie  del  noslro  pittore  non  si  può  attri- 
buire alla  circostanza,  che  dalla  fanciullezza  alla  morte  fosse  sempre  presso  diluì  —  Di  certi 
suoi  viaggi  in  Germania  ci  mancano  le  prove,  ma  supplisca  la  tradizione.  Che  fra  i  molli  lavori 
facesse  alcuni  cartoni  per  la  chiesa  di  s  Marco>  il  dirlo  è  facile,  il  provarli  difficile.  Il  pruden- 
te Zanetti  (  Notizie  dei  Musaici  )  argomentò  che  vi  fossero  alcuni  di  Orazio,  ma  non  conchiuse 
affermativamente  —  Orazio  non  visse  più  di  cinquanta  anni,  e  il  calcolo  lo  mostra  ad  evidenza 
da  quanto  ho  detto. 

Dopo  queste  osservazioni  reputo  cosa  vana  il  correre  dietro  alle  opere  di  altri  biografi,  che 
non  trattarono  ex  professo  l' articolo  di  Orazio.  Quindi  è,  che  non  fo  più  parola  degli  errori  di 
Michiele  Bryan  nel  suo  gran  Dizionario  dei  Pittori  ed  Incisori  >  Londra,  1816,  pag,  ^24  )  né  del- 
1  autore  dell'articolo  della  Biogralia  Universale,  né  di  altri  autori   di  minor  conto. 

(ili)  11  Ridolfi  1  PI  pag  17^.  179  )  ripetutamente  affermò,  che  la  figlia  di  Tiziano  appcl- 
lavasi  Cornelia.  Tutti  i  biografi  dopo  lui  seguirono  l'errore,  ina  ciò  ch'è  peggio,  si  è  che  alcuni 
ne  la  confusero  con  la  Violatile,  con  la  Flora,  e  col  nome  generico  ed  ideale  della  sua  così  della 
maitresse,  e  ne  formarono  di  tulle  queste  nominazioni  un  vero  caos  Traliit  unumquemque  sua 
voluptas.  Riserbandoci  a  parlare  in  occasione  più  favorevole  di  queste  differenze,  or  diremo  di 
Lavinia  — Ch'  ella  si  chiamasse  con  questo  nome,  e  non  con  quello  di  Cornelia,  la  verità  si  ma- 
nifesta da  una  lettera  dell'  Aretino  in  data  di  agosto  del  l£5/J  (^  Ed.  di  Parigi,  16  ><>,  T.  6,  p.  268  ) 
in  cui  communicando  al  Vecellio  il  suo  piacere  di  aver  collocata  bene  in  matrimonio  sua  figlia 
Austria,  mostra  desiderio,  che  la  medesima  grada  conceda  Iddio  a  Tiziano  in  Lavinia.  Nella  Gal- 
leria di  Dresda  evvi  un  ritrailo  sotto  di  cui  leggesi  l'iscrizione:  Lavinia  -  Tit  V.  F  ab  eo  pi- 
età (  Abregé  de  la  vie  des  peinlres  ec  Dresde,  1782,  chez  Walther.  ),  ritratto,  che  non  preda 
delle  rivoluzioni  ancora  si  conserva  (  Cat  de  la  Galerie  Royale  Dresde,  1817  ).  Le  circostanze, 
che  gli  scrittori   attribuiscono  a  Cornelia,  convengono  a  '  aviuia,  e  i  documenti  del  suo  matrimonio 


79 

(V.  Nota  117),  e  le  scritture  inserite  in  quest'opuscolo  dimostrano  ad  evidenza  che  Tieiano 
non  ebbe  figlia  da  marito,  che  si  chiamasse  con  quel  nome. 

(1 14)  Il  Zanetti  nel  suo  Trattato  della  pittura  Veneziana  (  Notizie  de'  Musaici  pag.  7  4  6'  nella 
nota.  Ed.  Storti  part.  2.  Ven.  1792  )  volendo  dimostrare  come  Tiziano  prese  a  difendere  i  Zuc- 
cata musaicisti  perch'era  amicissimo  e  compare,  ci  diede  il  documento  seguente:  Francesco  è 
mio  compare,  eh'  eì  mi  batizb  una  pula  che  me  morse,  disse  Tiziano. 

(n5)  Questo  quadro  di  mezza  figura  in  legno  è  alto  tre  piedi  e  nove  pollici,  e  largo  tre  piedi 
e  un  pollice  (  Cat  de  la  Galene  Royale  ). 

(116)  Il  dipinto  proviene  dalla  Galleria  di  Orleans,  e  il  giudizio  sovra  di  lui  sta  neWAlmanach 
des  Dame  pourV  an  1819.  Paris.  Nelle  repliche  si  osservano  delle  differenze.  La  giovine  invece 
della  cassetta  innalza  un  paniere  di  frutti  in  alcune,  e  in  altre  un  bacile  con  entro  due  meloni. 
Fra  le  prime  una  ne  ricorda  il  Ridolfi  esistente  presso  Niccolò  Crasso  (  Part.  I.  pag.  176  )  e  fra  le 
seconde  una  (  pag  17  q  )  presso  il  sig  Van  Vffel.  Ne  vidi  ripetizione  simile  a  questa  da  pochi  anni 
posseduta  dal  sig  ab  Luigi  Celolti  a  Venezia  Anrhe  il  nostro  valente  incisore  e  pittore  Natale 
Schiavoni  ne  ha  un  quadro  del  medesimo  soggetto,  ed  un  altro  v'  era,  e  sarà  forse  uno  dei  soprad- 
detti, presso  il  Cavalier  de  Lorena  nel  i68ó  (  Entretiens  sur  les  vies  des  peintres  ec.  Paris  T.  1. 
pag.  648  ). 

(117)  Per  satisfare  alla  dote  della  figlia  Tiziano  scrivea  a  Carlo  V  imperatore  (  Ticozzi.  App.  111. 
Lett.  4  )  raccomandandosi  alla  sua  liberalità  per  ottenere  la  provisione  concessagli  di  200  scudi  so- 
pra la  Camera  di  Milano,  e  la  pensione  di  5o  j  scudi  per  la  naturalezza  di  Spagna  di  suo  figlio  Ora- 
zio. Se  la  grazia  gli  fosse  concessa,  ignorasi,  anzi  vi  è  da  dubitare  per  la  trascuratezza  dei  ministri, 
ma  però  il  Vecellio  adempì  i  doveri  del  contratto  nuziale.  Ai  19  di  giugno  del  i55ó  contò  al  Sarci- 
nelli  una  porzione  di  dote  in  scudi  d'oro  da  lire  venete  64.14  corrispondenti  a  ducali  600  d'  oro 
da  lire  6:\  —Nel  lóSo,  14  settembre  consegnò  il  restante  in  filo  di  perle,  e  d'oro,  ed  in  de- 
naro. Si  il  contralto  di  dote,  come  le  ricevute  esistono  originali  presso  il  nob.  sig.  dolt.  Pietro 
Carnieluti  di  Serravalle,  eh'  ebbe  la  gentilezza  di  farmele  leggere,  e  copiare  il  già  detto. 

(118)  Mi  confermano  in  questa  opinione  i  Documenti  N.  O,  dai  quali  deducesi  ch'essendo  i 
figli  di  Lavinia  in  numero  di  sei,  e  tutti  minorenni  nel  1677,  la  madre  dovea  essere  morta  nel  i56o, 
o  poco  dopo,  e  quindi  nell'  età  ancor  fresca,  ed  è  probabile  per  causa  di  parto  per  le  ragioni,  che 
manifesto  nella  nota  che  segue. 

(119)  Il  Ridolfi  (  Part  1.  pag.  179)  oltre  le  ripetizioni  già  dette  del  ritratto  di  Lavinia  (  no- 
ta 16  )  ne  nomina  questa  che  descrivemmo  posseduta  da  Giovanni  Van  Vffel.  Si  sa,  che  questo 
signore  era  di  Anversa,  e  quindi  io  sono  d'avviso,  che  trasportato  il  quadro  in  questa  città,  il  cele- 
bre Antonio  Van  Dyck  lo  intagliasse  dedicando  il  rame  a  Luca  Van  Vffel,  forse  parente  di  Giovan- 
ni —  Si  leggono   sotto  la  stampa  i  seguenti  barbari  versi  : 

»  Ecco  il  belveder  !  ó  che  felice  sorte 

»  Che  la  fruttifera  frutto  in  ventre  porle 

»  Ma  eh'  ella  porte,  6  me  vita  et  morte  piano 

n  Demonstra  1'  arte  del  magno  Titiano. 
Io  vidi  quest'  incisione  presso  il  sullodato  Cicognara,  il   quale  nel  donarmi  la  sua  pregiala  benevo- 
lenza, volle  ancora  mostrarsi  generoso  coli'  arricchire  di  molle  incisioni  la  mia  collezione  di  stam- 
pe tratte  dalle  invenzioni  di  Tiziano.  Fra  queste   evvi  un  intaglio   simile  all'anzidetto,  ma  in  forma 
più  piccola,  impressa  da  Bonenfant.  Ha  questa  nel  margine  i  due  distici  seguenti  ; 

»  Ecce  Viro,  quae  grata  suo  est,  nec  pulchior  ulla 
M  Pignora  coniugii  ventre  pudica  gerit  ; 

»  Sed  lamen  an  vivens,  an  mortua  pietà  tabella 
iì  Haec  magni  Titiani  arte  notanda  refert. 
Ora,   1'  età  senile  di  Tiziano  rappresentata  nella  stampa,  V  emblema   del  cranio,   1'  attitudine  delle  fi- 
gure, i  .sentimenti  dei  versi  esprimenti  donna  morta  di  parto  legittimo,  e  donna  ancora  in  fresca 
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età,  mi  fanno  congetturare  convenire  il  quadro  piuttosto  alle  circostanze  di  Lavinia  «he  a  quelle  di 
una  sua  amica.  Ed  in  vero  stabilita  la  verità,  che  Lavinia  nacque  dopo  il  iÓ25  e  mori  circa  il  i06i 
dovea  avere  l'età  di  3S,  mentre  suo  padre  ne  avea  l'età  di  80.  L'una  e  l'altra  figura  combinano, 
mentre  il  volere  giudicar  ella  un'  amica,  ed  egli  un  amante,  panni  che  le  circostanze  dei  personali 
non  si  mostrino  mollo  favorevoli  agli  amori,  il  che  non  intende  il  sig.Winckler  (  Cat.  T.  2  )  e  con  lui 
altri  scrittori. 

(120)  I  varii  documenti  che  si  trovavano  nella  famiglia  di  Lavinia  relativi  a  Tiziano  andarono 
dispersi,  e  molti  vennero  in  possesso  dei  signori  dottor  Garnieluti,  dottor  Taddeo  Jacobi,  dottor  A- 
lessandro  Vecelli,  colonnello  Soldati,  cav.  Roner,  e  ab.  Luigi  Gelolli  ec.  Colla  mancanza  dei  discen- 
denti di  Lavinia  si  eslinse  la  stirpe  sì  mascolina,  che  femminina  di  Tiziano,  e  gli  altri  Vecelli,  o 
provengono  da  altra  origine,  o  derivano  da  una  linea  collaterale  degli  avi  di  Tiziano.  L'art.  Tizia- 
no nella  Biografia  Universale  non  è  dunque  esalto 

Prima  di  chiudere  li  mio  discorso  intorno  a  Lavinia  devo  riflettere,  che  osservando  l'intaglio 
del  Hollar  e  la  sottoposta  iscrizione  :  Joannina  Vecellia  Pictressa  filia  prima  Titiani,  sembra  che 
Tiziano  avesse  avuta  un'  altra  figlia  e  pittrice  oltre  Lavinia,  ma  questa  iscrizione  è  una  impostura, 
mentre  osservando  la  figura  nella  stampa,  e  confrontandola  con  quelle  degli  altri  incisori,  altra  non 
è,  che  la  sua  Lavinia  che  solleva  un  bacile  con  entro  due  meloni. 

(121)  L'  Orazione  funebre  recitala  dall'  erudito  Vincenzo  Vecelli  nella  Parrocchia  di  Pieve,  pre- 
sente il  cadavere  del  defonlo,  tra  il  termine  del  i55o.  e  1'  incominciare  del  i5So  è  il  più  utile  docu- 
mento che  si  ha  della  vita  e  delle  gesta  di  Francesco,  e  di  cui  1'  originale  manoscritte,  conservalo 
presso  il  dottor  Jacobi,  fu  dalo  in  luce  dal  Ticozzi  nelle  sue  Vite  dei  pittori  Vecelli.  Ma  poiché  que- 
slo  egregio  scrittore  vi  aggiunse  alcuna  cosa  del  proprio  non  vera  nella  vita  di  questo  Vecellio  e 
alcune  cose  o  trascurò  od  ommise,  e  gli  errori  e  le  mancanze  si  veggono  esattamente  copiale  dal  si". 
Giacomo  Northcotc  sopra  nominato,  ho  credulo  vantaggiosa  cosa  il  servirmene  in  questa  vita  com- 
pendiosa di  quelle  notizie  che  mi  furono  favorite  dal  suddetto  venerando  Jacobi,  il  più  benemerito 
uomo  delle  patrie  cose,  ed  al  mio  cuore  carissimo. 

Vuole  il  Ticozzi  (  Vita  di  Francesco  pag.  25j  )  che  al  piltore  fosse  dalo  il  nome  di  France- 
sco per  ricordare  quello  del  suo  avo  materno.  Non  porta  né  documenti,  né  autorità  Gratis  asseri- 
tur,  gratis  negatur.  Parlando  della  patria  la  fa  sottomessa  ai  Patriarchi  di  Grado.  Cosa  nuova  nel- 
le storie.  Gli  statuti  del  Ca'dore  e  le  storie  del  Bellunese  e  del  Friuli,  note  all'  autore  erudito,  ci 
convincono  che  dovea  dire  ai  Patriarchi  d'  Aquileia.  Lo  stesso  dir  polrebbesi  riguardo  ai  prin- 
cipi del  Tirolo.  Imperocché  la  loro  effimera  protezione  accordala  al' Cadore  nel  i33y,  e  che  durò  po- 
chi anni,  altro  diritto  non  dava  che  quello  di  difenderlo  dagli  esterni  insidiatori,  lo  che  derivava 
da  un  un  libero  contratto  seguilo  fra  essi  principi  e  il  Consiglio  di  Cadore.  Non  consla  dal  catalo- 
go dei  pubblici  maestri  (  pag  262  )  formato  dal  Jacobi  e  communicato  al  Ticozzi,  che  non  già  solo 
cominciando  dal  i35o,  e  fino  al  1000,  ma  fino  al  1800,  «he  per  istituto  insegnar  dovessero  le  lettere 
greche,  ma  che  soltanto  alcuni  fra  loro  le  professarono  e  le  insegnarono  —  Nella  nota  poi  all'Ora- 
zione panegirica  'pag  32  1  )  più  che  all'  autore,  al  tipografo  o  al  correttore  attribuire  si  dee  l'errore, 
che  Francesco  andasse  a  Venezia  nel  i'iQ7  invece  del  1^87  —  L'  affermare  che  il  zio,  a  cui  il  padre 
di  Tiziano  e  di  Francesco  li  raccomandò,  si  chiamasse  Antonio  (  Lib.  I.  pag.  8,  e  lib.  IV  pag.  2Ó3). 
non  è  provato  né  coi  fatti,  né  con  ragioni,  come  neppure  che  Lucia  madre  dei  pittori  fosse  ve- 
neziana (  pag.  7  ).  Né  il  Dolce,  ne  l'Anonimo  ne  fanno  menzione.  Né  giovano  le  osservazioni 
dell'  Autore  fatte  nella  nota  a  pag.  8  del  lib.  L  imperocché  (  consla  dai  documenti  del  Jacobi  ) 
«I  fare  che  il  predetto  Antonio  ingegnere  della  Veneta  Repubblica,  e  marito  di  Daria  unica  figlia 
di  Giacomo  Coltrini  di  Brescia,  avesse  preso  domicilio  in  Venezia  insieme  col  suocero,  bisogne- 
rebbe provare  il  domicilio  di  questo  bresciano,  o  che  1'  uffizio  suo  ricercasse  residenza  nella  Ca- 
pitale Dall'altra  parte,  confermato  che  Tiziano  e  Francesco  fossero  venuti  in  Venezia  nel  1487, 
non  è  verisimile,  che  Antonio  avesse  a  quell'epoca  fatto  il  matrimonio,  perchè  Daria  vivente  nel 
1.02,  come  dimostra  il  suo   testamento  del  giorno  8  marzo  A.  D.  avrebbe  vissuto  anni  -jò  dopo 
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il  matrimonio,  circostanza  straordinaria  ed  inverisimile.  Inoltre  è  del  pari  inverisimlle,  che  An- 
tonio avendo  in  Venezia  impiego,  e  decoroso  e  insieme  comodo  albergo,  ritornasse  i  patria  sen  - 
«a  sperare  maggiori  vantaggi  di  quelli  ottenuti  nella  Capitale.  E'  poi  un  fatto  che  fino  dal  de- 
clinare del  secolo  XV  egli  esercitava  la  giurisprudenza  nel  foro  di  Cadore,  ed  ivi  morì  nel  1646, 
cosicché  Toma  Tito  suo.  figliuolo  fu  educato  non  in  Venezia,  ma  in  Brescia  nella  casa  dell'avo 
Coltrini,  ossia  materna,  e  che  di  seguilo  vi  amministrò  le  sostanze  di  lei  colà  esistenti,  del  eh» 
ne  fa  teslimonianaa  1'  accennalo  testamento  di  Daria  —  Giova  ancora  a  giudicar  falso  il  suppo- 
sto dell'accasamento  di  Antonio  col  suocero  in  Venezia  nel  1/(87,  allegare  un'altra  circostanza, 
quella  cioè  che  Toma  Tito  uno  dei  figli  di  lui  ottenne  il  Tabellionato  nell'  anno  1Ó28,  tempo 
nel  quale  supporre  gli  dobbiamo  1'  età  di  20,  o  22  anni,  perchè  di  tale  età,  comunemente  proce- 
dendo, si  approvavano  nell'arte  notarile  quei  giovani,  che  esercitarla  desideravano;  che  se  il 
matrimonio  di  suo  padre  fosse  seguito  prima,  o  nel  1487,  sembrerebbe  alquanto  larda  la  nascita 
di  lui  cioè   ìq  anni  dopo. 

—  L'ammettere  (  pag.  253  )  come  probabilissima  congettura  eh' ei  si  facesse  soldato  nella 
guerra  contro  le  potenze  alleate  in  Cambray,  sarebbe  lo  stesso  che  determinare  a  Francesco  l'età 
di  34  anni,  e  allora  come  poter  accordare  all'  oratore  della  Orazione  funebre  di  lui,  eh'  egli  fino 
a  quella  eia  non  avesse  apparato  che  graphidi  operarti,  quae  est  umbrarum,  et  futurae  pìcturae 
delineatìo  ?  E  ritornato  presso  Tiziano  riuscisse  ad  emularne  col  pennello  la  sua  gloria  ?  Chi  poi 
conosce  per  quanto  tempo  ei  siasi  trattenuto  nella  milizia  ?  E  chi  darassi  a  credere  progressi 
nella  pittura  sì  grandi,  in  età  avanzata,  se  prima  di  portarsi  alla  milizia  non  sapea  che  quasi 
adoperare  la  matita?  Le  cose  sono  troppo  lontane  ed  oscure,  e  però  incerte.  Finché  non  veggo  do- 
cumenti più  certi,  alla  vista  delle  opere  di  Francesco,  dirò  sempre  che  un  tal  magistero  nell'arte 
difficilmente  si  può  formare  in  età  matura,  se  nella  gioventù  egli  non  avea  fatto  più  grandi  pro- 
gressi di  quelli  accennali  nel  suo  panegirista. 

(122)  11  sig.  Ticozzi  per  amore  della  verità  (  Lib  4-  pag.  2Ó8  )  rivendicò  giustamente  da 
così  ingiurioso  sospetto  la  memoria  di  Tiziano,  e  di  Francesco,  e  le  parole  dell'  Orazione  fune- 
bre, dichiarano  apertamente  le  intenzioni  rette  dei  due  fratelli,  tuttavìa  non  tutti  si  chiamano 
paghi  e  soddisfatti,  e  copiano  senza  cercar  più  oltre  il  Ridolfi  Ma  per  estirpare  la  falsa  dicerìa 
basta  il  buon  senso.  E'  certo,  che  Francesco  ritornò  in  Cadore  nel  1627,  cioè  nell'età  sua  di  óa 
anni.  Or  qual  timore  potea  avere  Tiziano  di  essere  da  lui  superato,  se  non  giunse  prima  di 
quest'  epoca  a  superarlo  ?  Chi  non  è  pittore  di  02  anni,  meno  lo  sarà  di  6"o,  e  mai  nella  possi- 
bilità di  desiar  gelosìe.  Se  1' opera  di  Francesco  per  S.  Vito  di  Cadore,  che  porta  l'anno  iÓ24,  fu, 
come  afferma  il  Lanzi,  la  causa  di  affetto  sì  vile,  come  Tiziano  potè  tollerarlo  in  sua  casa  an- 
cor per  tre  anni  ?  Sunt  aegri  somma- 

(12")  In  niuna  Guida,  né  in  alcun  catalogo  di  quadri  e  di  stampe,  o  libri  di  belle  arti, 
dei  quali  a  dovizia  vollero  cortesemente  fornirmi  per  leggerli  ed  esaminarli  i  signori  conte 
Benedetto  Valmarana  ,  Alvise  Albrizzi  e  Antonio  Zen  ,  non  viene,  se  non  ho  errato,  ricordata 
veruna  effigie  di  Francesco.  Il  ritratto  inserito  nel  Fascicolo  xiv  della  veneta  Pinacoteca,  eh'  esce 
dai  torchi  del  sig.  Anlonelli  non  essendo  comprovalo  da  documenti,  non  è  degno  di  credenza. 
E  poi  certissimo  che  niuno  dei  miei  concittadini  lo  possiede.  Gli  stessi  egregi  scrittore  e  inci- 
sore da  me  nel  proposito  consultati,  persuasi  dell'  altrui  inganno,  e  di  vendicare  l'onore  dell'  ope- 
ra mi  fecero  intendere  di  volerlo  cangiare  collo  scegliere  quello  che  viene  citato  dall'  Anonimo 
nella  vita  di  Tiziano,  e  di  cui  abbiamo  parlato. 

(124)  Nel  dar  compimento  a  queste  notizie  non  devo  omettere  di  riformare  la  Tavola  ge- 
nealogica della  famiglia  di  Tiziano,  intorno  a  cui  errarono  i  passati  biografi  (  V.  in  fine  Tav. 
Geneal.  1  ed  insieme  di  parlare  della  composizione  posta  a  fronte  di  quest'  operetta.  Era  più  fa- 
cile e  più  ovvio  il  collocare  ciascun  ritrailo  a  proprio  luogo  separatamente,  ma  nell'unione  la 
cosa  riesce  più  nuova,  più  ingegnosa,  più  importante.  Tiziano  e  in  atto  di  pingere  la  sua  Lavi- 
nia alla  presenza  di  Francesco  e  di  Orazio.   Il  carattere,  l'età,    il  costume   dei    personaggi    sono 
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conservali,  ne  fa  d'  uopo  di  anacronismi.  La  scena,  le  mosse  delle  figure,  e  la  giudiziosa  collo- 
cazione del  busto  di  Raffaello  tenuto  in  altissima  stima  dal  Vecellio,  è  lodevole  invenzione  pit- 
torica Il  lavoro  è  del  mio  egregio  amico  Gosroe  Dusi,  che  nel  fiore  della  giovinezza  è  già  fatto 
pittore,  e  valente  sì  da  farsi  ammirare  non  solo  in  palria,  ma  fuori.  Del  suo  quadro  di  France- 
sca da  Rimini,  ora  posseduto  dal  sig.  Jacopo  Treves,  si  parlò  con  lode  «nel  giornale  dell'Eco.  I 
due  dipinti  della  Trinità  con  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  e  di  nostra  Donna  la  Vergine  del  Rosario 
esposti  al  pubblico  nella  chiesa  di  S.  Marco  furono  applauditi  e  dagli  artisti  e  dagli  amatori  del- 
la pittura,  ed  ornano  la  chiesa  di  Sesto  nel  Tirolo.  Per  si  belle  fatture  ottenne  il  lavoro  di  al- 
tro magnifico  quadro,  già  compito,  e  rappresentante  la  Madonna  della  Neve  con  S.  Patrizio  ed 
altri  Santi  che  comparirà  alla  pubblica  vista  fra  breve  tempo,  e  poscia  sarà  d'  ornamento  alla 
chiesa  di  Cherso  in  Dalmazia.  Quanto  poi  egli  vaglia  nel  disegno,  stanno  sotto  gli  occhi  di  tulli 
le  copie  del  miracolo  del  Tinlorello,  di  S.  Pietro  M.,  e  dell'  Assunta  di  Tiziano,  eh'  escono  in 
luce  per  la  veneta  Litografia.  Se  allo  spirito  colto,  alla  fervida  immaginazione,  al  genio  libero 
continuerà  ad  unire  la  fatica,  e  quel  sapere  oraziano,  eh' è  fonte  del  vero  gusto,  io  non  dubi- 
to, ch'ei  darà  fama  e  gloria  a  se  stesso,  alla  veneta  Accademia,  alla  sua  Palria. 
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1 53 1  adi  primo  Settembre  in  Venecia. 

A  fìtto  io  leonardo  da  moliti  fo  de  in.  marco  antonio  et  per  nome  de  m.  biancha 
mia  consorte  tuti  doi  comisarii  del  q.  m.  alvise  polani  mio  suosero  una  casa  po- 
sta in  la  contrà  de  s.  canzian  io  biri  senza  i  do  mezadi  de  sotto  de  detta  casa  a  m. 
tiziaa  vezelli  per  due.  4°  alanno  a  pagar  el  suo  fitto  de  mesi  sie  in  mesi  sie  —  de- 
cbiarando  chel  ditto  posi  spender  in  ditta  casa  in  le  cose  nezesarie  sino  ala  sunia  de 
ducatti  zento  —  decbiarando  ebe  io  non  lo  posi  cazar  de  ditta  casa  ne  creser  el  fitto 
si  non  li  restituiso  quanto  el  mostrerà  avere  speso  in  ditta  casa  —  et  se  lui  se  vole- 
se  partir  io  mi  obligo  a  restituirli  i  suoi  denari  — ■  dichiaro  anebora  averli  fatto 
questo  scritto  nel  i532  adi  22  aprile  per  aver  lui  perso  el  primo  che  fo  del  1  5  j  1 
come  de  sopra  apar. 

Io  lu nardo  sopra  scrito  bo  scritto  de  mia  man  propria  presenti  m.  bernard'J 
grimani  et  m.  marco  sarazeni  quali  se  .sottoscriverano. 

Io  bernardo  grimani  fo  de  m.  bieronymo  fui  presente  a  quanto  e  sopra  scritto. 

Io  marco  sarraceni  fui  pres.  ut  sup. 

B 

lVlillesimo  quingentesimo  trigesimo  quarto  indictione  septima,  die  vero  mer- 
curi! vigesimoprimo  mensis  Januarii.  Vir  nobilis  D.  Leonardus  de  Molino  q.  magn. 
D.  Marciantonii  contentus  et  confessus  fuit  se  esse  legitimum  debitorem  Egregii 
Viri  D.  Ticiani  Vecellio  pictoris  ibidem  presentis,  ac  stipulantis  pio  se,  et  bere- 
dibus  suis  de  ducatis  centum  nonaginta  auri  curentibus  ad  rationem  librarum  sex 
et  soldorum  quatuor  parvorum  prò  singulo  ducato  —  prò  resto  omnium  suarum  ra- 
tionum,  et  causarum  habitarum  insimul  ad  agendum  usque  in  presentem  diem  — 
computatis  tam  prò  dicto  D.  Ticiano  quodam  instrumento  ducatorum  centum  tri- 
ginta  septem  celebrato  per,  et  inter  dictas  partes,  et  rogato  penes  me  notarium  die 
trigesimo  mensimaiis  proxime  preteriti  mdxxxuj  —  atque  quadam  fideiussione  du- 
catorum triginta  occasione  unius  Equi  de  qua,  et  prout  lìt  mentio  in  dicto  instru- 
mento —  nec  non  prò  D.  Leonardo  affictu  domus  bactenus  decurso,  ac  decurendo 
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usqiie  ad,  et  per  totum  mensera  februarii  proxime  futuri  ratione  domus  ejusdem 
D.  Leonardi  quam  prefatus  D.  Titianus  habitat,  et  tenet  ad  affictum  ad  rationem 
ducatorum  quadraginta  annuatim,  et  posite  in  confinio  sancti  Cantiani  Venetia- 
rum  — ac  demura  computatis  omnibus  partitis  utriusque  partis,  quia  calculatis 
concorditer  computis  suis  illa  reduxerunt  in,  et  ad  predictum  restum  ducatorum 
centum  nonaginta  in  totum  —  Quos  dictae  partes  coneordaverunt  excomputare,  et 
bonificare  in,  et  prò  solutione  predicti  annui  affictus  ducatorum  quadraginta  decu- 
rendo  in  posterum  incipiendo  a  die  prima  mensis  martii  proxime  futuri,  et  ex  tune 
sucessive  excomputando  singulis  annis  totum  dictum  affictum  usque  ad  integram 
satisfactionem  predictorum  ducatorum  centum  nonaginta  —  Cura  declaratione  ta- 
men  quod  si  forsan  prefatus  D.  Leonardus  decederet  ante  completai»  excomputa- 
tionem  totius  predicte  quantitatis  pecuniarum,  ita  quod  prefatus  D.  Titianus  non 
posset  perseverare  in  predicta  excomputatione,  eo  casu  nihilominus  beredes,  ac  bona 
dicti  D.  Leonardi  teneantur,  et  sic  prefatus  D.  Leonardus  illos,  et  illa  obligavit  su- 
plere,  et  reficere  predicto  D.  Titiano,  aut  ejus  heredibus  quantum  restaret  usque 
ad  suptementum  et  completam  solutionem  predictorum  ducatorum  centum  nona- 
ginta absque  ulla  exceptione.  Actum  Venetiis  ad  Gancellum  mei  notarli  iu  Rivoal- 
to  presentibus  etc.  Testibus  etc. 

Ex  protocollo  mei  Bonifacii  Soliani  notarii  aliena   raanu  exeroplatum,    et  sub- 
scriptum. 


Millesimo  quingentesimo  trigesimo  quinto  Indictione  octava  die  fero  sabbati 
rigesimoseptinio  mensis  martii  —  Cum  vir  nobilis  D.  Leonardus  de  Molino  q. 
jaagn.  D.  Marciantonii  reperiatur  debitor  egregii  et  insignis  pictoris  D.  Ticiani 
Vecellio  de  ducatis  centum  nonaginta  excomputandis  in  solutione  annui  affictus 
ducatorum  quadraginta  occasione  unius  domus  posite  in  confinio  sancti  Canciani 
quam  predictus  D.  Ticianus  tenet  ad  affictum  ab  antedicto  D.  Leonardo  ut  appa- 
ret  instrumento  dicti  debiti  rogato  penes  me  notarium  die  xxi  mensis  Januarii 
Mcccgcxxxiiij.  a  nativitate  Domini  —  ex  quibus  jam  excomputaverunt  ducatos 
quadraginta  prò  dictu  affictu  unius  anni  decursi  usque  ad,  et  per  totum  mensetn 
februarii  proxime  —  Itaque  adhuc  dictus  D.  Leonardus  restat  debitor  de  ducatis 
centum  quinquaginta  prò  resto  dictorum  ducatorum  centum  nonaginta  —  .  Ea  pro- 
pter  in  mei  notarii  publici  testiuraque  infrascriptorum  presentia  personaliter  con- 
stituti  prefati  D.  Leonardus  et  Ticianus  coneordaverunt  adinvicem  quod  ex  illis 
prefatus  D.  Leonardus  usufructuare,  et  gaudere  possit  ac  debeat  ducatos  centum 
quamdiu  dictus  D.  Ticianus  permanserit  in  dieta  domo  restituendos  tamen,  et  sol- 
vendos  eidem  D.  Ticiano  tara  in  eventum  quod  ipsemet  D.  Ticianus  relaxaret  di- 
ctam  domum  quam  si  prefatus  D.  Leonardus  eum  expelleret  ex  ipsa  domo,  sub 
obligatione    bonorum   omnium    ejusdem    D.    Leonardi    mobilium   et    immobilium 
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presentium  et  futurorum  beredumqne  ac  successorum  --  Reliquos  vero  ducatos  quin- 
quaginta excomputare  debeant,  et  bonificare  ad  computimi  predicti  annui  affictus 
scilicet  ducatos  decem  quolibct  anno  ultra  quos  predictus  D.  Ticianus  solvere  de- 
beat reliquos  ducatos  triginta  annuatim  in  tot  pecuniis  prò  suplemento  dicti  annui 
affictus  ducatorum  quadraginta  in  duabus  pagis  scilicet  medietatem  singulis  sex 
mensibus  — .  Et  exnunc  prò  dicto  suplemento  affictus  presentis  anni  curentis,  et 
finiendi  usque  ad,  et  per  totum  mensem  februarii  proxime  futurum  prefatus  D. 
Leonardus  confessus  fuit  babuisse,  et  recepisse,  ac  sibi  solutos  fuisse  abante  dicto 
D.  Ticiano  predictos  ducatos  triginta  actualiter  in  pecuniis  — •  Cam  declaratione 
tamen  quod  prefatus  D.  Leonardus  non  possit  depellere  predictum  D.  Ticianum 
ex  dieta  'domo  ueque  illius  affictum  sibi  adaugere  nisi  primitus  sibi  restitutis  dictis 
ducatis  centum  et  exeomputatis  dictis  ducatis  quinquaginta  aut  refectis  prò  quanto 
ex  illis  restaret  de  anno  in  annum  — .  Item  quod  decedente  forsan  prefato  D.  Leo- 
nardo (  quod  Deus  avertat  )  ante  completam  exeomputationem  ac  solutionem  pre- 
missorum  itaque  forsan  prefatus  D.  Ticianus  non  posset  perseverare  in  dieta  ex- 
computatione  eo  casu  nibilominus  heredes  ac  bona  ipsius  D.  Leonardi  teneantur, 
et  sic  prefatus  D.  Leonardus  illos  et  illa  obligavit  ad  suplendum,  et  reficiendum  ei- 
dem D.  Ticiano  aut  ejus  heredibus  quantum  restaret  tara  ex  ducatis  centum  quam 
ex  ducatis  quinquaginta  supradictìs  usque  ad  integram  satisfactionem  — .  Salva 
etiam,  ac  reservata  licentia,  et  facilitate  concessa  predicto  D.  Ticiano  ab  antedicto 
I).  Leonardo  de  expendendis  ducatis  centum  prò  fabrica  et  conzeriis  diete  domus 
ut  dixerunt  apparere  quodam  cbirografo  ejusdem  D.  Leonardi  ad  quod  relatio  ba- 
beatur  et  secundum  illius  formam,  et  tenorem.  Actum  Venetiis  ad  Cancellimi  mei 
notarii  in  Rivoalto  presentibus  ibidem  ser  Abundio  Serapbino  filio  D.  Joannis  ba- 
ptiste,  ser  Joannes  baptista  a  galea  q.  ser  petri,  et  ser  Francisco  fadinis  q.  D.  Tba- 
dei  testibus  rogatis. 

Ex  actis  D.  Br.nifacii  Soliani  notarii  publici  in  Venetiis  exemplatum,   et  sub- 
scriptum. 

D 

i556  adi  so  fevrier. 

\  ffito  io  hieronymo  Pollani  D.r  per  nome  de  M.  Biancba  relita  del  q.  raagn. 
m.  Leonardo  da  molin  mia  neza  a  m.  Titian  Vecellio  un  suo  niezado  in  Birri 
Grando  contra  de  san  cantian  sotto  la  casa  grande  dove  dicto  m.  Titian  stantia  et 
paga  de  fitto  del  dicto  mezado  al  anno  et  a  raxon  de  anno  Due.  uaL.  6.  s.  4  per 
ducato  pagando  il  suo  fitto  de  sie  mesi  in  sie  mesi,  et  die  comensar  1'  anno  adi  pri- 
mo marzo  proxirno  venturo  i53n.  vai  L,  74-8 
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E 

mdxxxvj  adi  17  avosto. 

fei  dichiara  per  la  presente  scrittura  come  il  CI  mo  m.  hieronymo  Polani  dot- 
tor per  nome  de  madonna  Biancha  relita  del  q.  magn.  m.  lunardo  da  molin,  sua 
nezza  affìtta  al  Celeberimo  D.  Titiano  una  casa  da  statio  de  rason  della  ditta  ma- 
donna bianca,  posta  in  biri  sopra  il  canal  grande,  la  qual  etiam  al  presente  esso  D. 
Titian  tiene  ad  affitto,  con  tutto  quello  che  bora  il  galde,  per  anni  dui  proximi, 
quali  dieno  cominciar  quel  giorno,  che  finirà  la  corente  locatione  et  questo  a  rason 
de  ducati  cinquanta  al  anno,  cioè  D.  5o.  dechiarando  che  laffitto  del  primo  anno 
esso  d.  Titiano  sia  tenuto  exborsar  intieramente  ad  ogni  richiesta  di  esso  CI.  va. 
hieronymo  polani  soprascritto.  Il  resto  poi  de  mesi  sei  in  mesi  sei  avanti  trato,  et 
io  vincencio  Rizzo  q.  ser  alvisse  scrisse  de  volunta  delle  parte  presente  li  CI.  m. 
Nicolo  da  ponte  D.r  et  m.  Alvisse  foscarini  fo  de  m.  Nicolo. 


1  53<)  adi  primo  settembre. 

A  fitto  io  marcho  malipiero  a  m.  tucian  vecelino  uno  mio  mezado  in  biri  gran- 
de contra  di  san  Chancian  sotto  la  Cliaxa  gronda  dove  ditto  m.  tician  stantia  et  paga 
de  ditto  mezado  al  hanno  et  a  raxon  di  anno  ducati  dodese  a  L.  6  s.  4  per  ducato 
pagando  il  suo  fitto  de  sie  mesi  in  sie  mesi  vai  L.  ^4  s.  8. 

G 

Die  22  mensis  decembris  1 549- 

lYJagn.  et  Nobilis  D.  Bianca  filia  q.  magn.  D.  Alovisii  Pollani  et  rei.  in  primo 
matrimonio  q.  magn.  D.  Leonardi  de  Molino  titulo  simplicis  locationis  locavit  et 
affidavit  preclaro  viro  D.  Ticiano  Vecellio,  piclori  presenti  stipulanti  et  conducen- 
ti —  unam  diete  D.  Blance  domum  a  statio  ad  pedem  planum  et  insolario  po- 
sitam  in  confinio  S.  Cantiani  in  biri  magno  versus  paludes  in  qua  ad  presens 
idem  D.  Titianus  habitat  et  cum  toto  eo  quod  ad  presens  gaudet  — .  Item  ipsa  D. 
Bianca  dat  ad  gaudendum  eidem  D.  Titiano  unum  terrenum  vacuum  propinquum 
diete  domiti,  quod  terrenum  idem  D.  Titianus  possit  claudere  de  tabulis  et  ligna- 
minibus  —  prò  quo  gaudere  terreni  prefatus  D.  Titianus  promittit  dare  ad  gau- 
dendum supradicte  D.  Blance  ducatos  quinquaginta  a  L.  G.  s.  4-  prò  ducato  — .  Cum 
pacto  quod  si  dieta  D.  Bianca  vellet  fabricare  super  terreno  predicto  vacuo  possit 
illud  habere  finita  presenti  locatione  exbursando  et  solvendo  ipsi  D.  'Titiano  pre- 
dictos  due.  5o.  quos  habuerit    et    sibi   solvendo    etiam    vallutam    expensarum  quas 
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fecerit  in  claudendo  dictum  terrenum,  prò  eo'  quod  tunc  estimabuntur  per  duos 
communes  amicos  ellcgendos  unum  prò  qualibet  ipsarum  partium — quam  locatio- 
nem  domus  predicte  fecit  ac  faci*  dieta  D.  Bianca  prò  annis  duobus  proxinie  f'utu- 
ris  i55o,  et  hoc  prò  affictu  ducatorum  sex aginta  ami  a  L.  6.  s.  <£•  prò  ducato,  sin- 
gulo  anno,  et  ratione  anni  — .  Quem  affictum  prefatus  D.  conductor  solvere  tenea- 
tur  raedietatem  de  sex  mensibus  in  sex  menses  — .  Cam  pacto  tamen  expresse  ap- 
posito quod  dictus  D.  Titianus  debeat  dare  et  exbursare  ipsi  D.  Blance  ducatos  du- 
centum  auri  a  L.  6.  s.  l\  prò  ducato  ad  gaudendum  durante  presenti  locatione  —  . 
Declarando  et  sic  per  pactum  expressum  convenerunt  adherentes  supranominati 
quod  dicto  D.  Titiano  in  fine  presentis  locatiouis  non  possit  augeri  aflìctus  nec  ex- 
pelli  de  domo  predicta  nisi  prius  una  elfectu  sibi  satisfacti  et  restituti  fuerint  su- 
pradicti  ducati  ducentum  quinquaginta,  qui  ut  supra  dari  et  exbursari  debet  ad 
gaudendum,  et  solute  etiam  fuerint  expense  quas  fecerit  in  claudendo  supradictum 
terrenum  vacuum,  tunc  extimande,  ut  supra  declaratum  est. — .  De  sequutis  au- 
tem  inter  dictum  q.  nobilem  D.  Leonardum  de  Molino,  et  prefatum  D.  Titianum 
sint  salva  jura  ambabus  dictis  partibus  —  .  obligans  dieta  D.  Bianca  prò  restitutio- 
ne  dictorum  ducatorum  25o,  et  solutione  expensarum  claudendi  dictum  terrenum, 
et  observatione  omnium  suprascriptorum  se  et  heredes  et  successores  suos,  et  omnia 
et  singula  bona  sua  mobilia  stabilia  presentia  et  futura  —  et  specialiter  et  particu- 
lariter  omnes  fundos  suos  dotales  existentes  in  contrata  S.  Cassiani  in  loco  dicto  cha 
rampani.  —  Et  in  confinio  S.  Cantiani  in  biri  magno,  qui  fundi  et  stabilia  restant 
particulariter  obligata  et  ipotechata  ipsi  D.  Titiano.  —  Et  prò  majori  cautione 
ipsius  D.  Titiani  Vir  Nobilis  D.  Franciscus  Falietro  q.  magn.  D.  Marci  gener  ipsius 
D.  Blance  stare  ad  manutenendum  omnia  suprascripta  promissa  per  eandem  D. 
Blancam  socrum  suam,  et  propterea  obligat  se  et  heredes  et  successores  suos  et  omnia 
bona  sua  mobilia  stabilia  presentia  et  futura. 

Actum  Venetiis  in  confinio  sanctorum  Apostolorum  in  domo  habitationis  su- 
pranominate  D.  Blance  presentibus  D.  Clemente  de  Agatiis  de  Brixia  D.  Petri  Ma- 
rie de  dicto  confinio  in  domibus  magistri  Petri  murarii  et  ser  Leonardo  de  Salodio 
filio  D.  Joannis  Francisci  notarii  habitante  in  domo  Clar.  D.  Hieronymi  Pollani 
Doctoris  testibus  rogatis. 

Ex  actis  mei  raichaelis  rampani  notarii  aliena  manu  exemplatum  et  per  me  in 
fidem  subscriptum. 


Il 


In  Christi  nomine  amen,  Anno  nativitatis  ejusdem  millesimo  quingentesimo 
quinquagesimo  quinto  indictione  tertia  decima  die  vero  martis  trigesimo  mensis 
Aprilis.  —  Cum  alias  ut  sub  die  vigesimo  secundo  mensis  Decembris  mdxlviiij 
Magn.  D.  Blancha  filia  q.  magn.  D.  Aloysii  Polani  et  relieta  in  primo  matrimonio 
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q.  magri.  D.  Leonardi  de  Molino  titillo  et  nomine  simplicis  locationis  dederit  loca- 
verit,  et  ad  affictum  concesserit  preclaro  ac  excelend  D.  Ticiano  V ecelio  pictori 
imam  prefate  Magn.  D.  Bianche  domain  a  statio  positam  in  confinio  sancti  Cancia- 
ni  in  loco  dicto  Birri  grando  versus  Paludes  quam  etiam  de  presenti  prefatus  D. 
Ticianus  habitat  et  conducit  cum  omnibus  habentiis  et  pertinentiis  prefate  domui 
spectantibus,  et  omne  illud  quod  in  presentiarum  ipse  D.  Ticianus  gaudet  et  pos- 
sidet.  —  Ac  etiam  prefata  Magn.  D.  Blancha  dederit  ad  gaudendum  prefato  D.  Ti- 
ciano unum  terrenum  vacuum  contiguum  diete  domui  cum  pacto  quod  prefatus 
D.  Ticianus  posset  et  valeat  circumdari  facere  dictum  terrenum  tabullis,  et  ipsum 
lignaminibus  claudere  facere,  et  prò  ipso  terreno  sic  ut  supragaudendo  prefatus  D. 
Ticianus  promiserit  dare  ad  gaudendum  suprascripte  Magn.  D.  Bianche  ducatos 
quinquaginta  ad  rationem  librarum  sex,  et  soldorum  quatuor  parvorum  prò  singu- 
lo  ducato  —  Cum  pacto  quod  si  dieta  Magn.  D.  Blancha  vellet  fabrichare  super  di- 
ctum terrenum  vacuum  posset  ipsum  finita  dieta  locatione  habere  exbursando  et 
actualiter  traddendo  prefato  D.  Ticiano  predictos  ducatos  quinquaginta  quos  ha- 
buisset  solvendo  etiam  eidem  valorem  et  amontare  expensarum  quas  fecisset  in  fa- 
ciendo  claudere  dictum  terrenum  juxta  extimationern  fiendam  per  duos  communes 
amicos  elligendos  unum  prò  parte,  et  hoc  per  annos  duos  incipiendos  die  primo 
mensis  Martii  m.d.l.  affictu  annuo  ducatorum  sexaginta  solvendorum  de  sex  mensi- 
bus  in  sex  menses.  —  Pacto  tamen  quod  prefatus  D.  Ticianus  deberet  dare,  et 
exbursare  prefate  Magn.  D.  Bianche  ducatos  ducentos  ad  rationem  L.4-  s.  4  prò 
ducato,  gaudendos,  ut  usufructuandos  per  dictam  Magn.  D.  Blancbam  durante  di- 
eta locatione,  cum  declaratione  quod  dieta  Magn.  D.  Blancha  in  fine  presentis  loca- 
tionis non  posset  augere  affidimi  prefato  D.  Ticiano  nec  ipsum  expellere  a  prefata 
domo  ni  prius  effectualiter  restituerit  cidem  D.  Ticiano  prefatos  ducatos  ducentos 
quinquaginta  ut  snpra  dandos  ad  guadendum,  et  solverit  prefato  D.  Ticiano  ex- 
pensas  quas  fecisset  in  faciendo  claudere  dictum  terrenum  vacuum  tunc  temporis 
extimandos  prout  superius  dictum  est.  —  Et  quod  de  rebus  secutis  inter  prefatum 
Magn.  D.  Leonardum  de  Molino  de  una,  et  prefatum  D.  Ticianum  de  altera  reser- 
vata sint  jura  partibus. —  Et  prò  restitutione  dictorum  ducatorum  ducentorum 
quinquaginta  et  prefatarum  expensarum,  et  observatione  omnium  suprascriptorum 
prefata  Magn.  D.  Blancha  obbligaverit  se  heredes,  et  successores  suos,  ac  omnia,  et 
quecumque  bona  sua  mobilia,  et  stabilia,  presentia,  et  futura,  ac  specialiter  et  par- 
ticulariter  omnia  funda  dotalia  sua  existentia  in  contrada  santi  Cassiani  in  loco  di- 
cto Carampani,  et  in  contrada  sancti  Ganciani  in  loco  dicto  Birri  grando  que  funda 
sive  proprietates  et  bona  stabilia  deberent  restare  obligata  prefato  D.  Ticiano  prò 
predictis  ducatis  quinquaginta.  —  Et  prò  majori  cautione  prefati  D.  Ticiani  Magn. 
D.  Franciscus  Faletro  qu.  Magn.  D.  Marci  Gener  prefate  Magn.  D.  Bianche  promi- 
serit  de  manutentione  omninm  promiss1onum  superius  per  prefatain  Magn.  D. 
Blancham  socrum  suam  factarum  sub  obligatione  omnium  et  singulorum  honorum 
suonimi  mobilium  et  stabilium  presentimi!  et  futurorum,  prout  de  predictis  omni- 
bus diete  partes  dixerunt  apparere  publico  instrumento  celebrato  inter  dictas  par- 
tes  et  rogato  penes  D.  Micbaelem  rampani   Venetiarutn  notarium   sub  32   mensis 
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Decembris  10/I9,  que  omnes  promissiones  et  obbligationes  remaneant  et  remanere 
debeant  virtute  presentis  instrumenti  per  paetum  expressum  firme  et  valide,  ac  in 
suis  vigore  et  robore.  —  Cumque  prefata  Magn.  D.  Blancba  babuerit  prò  ut  in 
presentiamo!  confessa  fuit  in  presentia  mei  notarti  ac  testium  infrascriptorum  pre- 
fatos  ducatos  dticeutos  quinquaginta  in  totidem  per  scriptos  in  bancbo  Delphino- 
ruin  in  mense  decembris  millesimi  quingentesimi  quadradesimi  noni  per  prefatum 
D.  Tlcianum  prò  ut  libris  prefati  bancbi  dicitur  apparere.  Et  requisivit  in  presen- 
tiamo! prefato  D.  Ticiano  quod  videlicet  vellet  tradere  ad  gaudendum  alios  duca- 
tos centom  prò  conficiendis  non  nullis  suis  importantissimis  negotiis  — ,  dictusque 
D.  Ticianus  vellit  et  contentus  sit  videlicet  Magn.  D.  Blancbe  annuere.  —  Hinc 
ergo  est  quod  prefatus  D.  Ticianus  personaliter  constitutus  in  presentia  mei  nota- 
rli ac  testium  infrascriptorum,  et  juxta  requisitionem  prefate  Magn.  D.  Bianche 
dedit  et  actualiter  tradidit  prefate  Magn.  D.  Bianche  filie  q.  Magn.  D.  Aloysii  Po- 
lani  presenti  stipulanti,  et  sic  consentienti  predictos  ducatos  centum  ad  rationem 
L.  4-  s.  4-  parvorum  prò  singulo  ducato  in  pnimpta  pecunia  actualiter  numerata  in 
presentia  mei  notarii  ac  testium  infrascriptorum  per  prefatum  D.  Ticianum  prefa- 
te Magn.  D.  Bianche  in  tot  scutis  auri  in  auro  et  paucis  monetis  argenti  ascenden- 
tium  dictam  suminam  —  .  Quos  ducatos  centum  sic  ut  supra  traditos,  et  receptos 
prefatus  D.  Titianus  contentus  est  quod  prefata  Magn.  D.  Blancha  possit,  et  valeat 
libere  gaudere,  tenere,  ac  usufmctuare  simul  cum  prefatis  ducatis  ducentis  quin- 
quaginta ut  supra  habitis,  et  receptis  a  modo  donec  et  quousque  prefatus  D.  Ticia- 
nus conducet  prefatam  domum  ut  supra  positara,  et  locatam,  cum  pactu  tamen  et 
condictionibus  et  obligationibus  omnibus  et  singulis  descriptis,  et  contentis  ac  de- 
claratis  in  prefato  locationis  instrumento  — .  Que  obligationes  et  promissiones,  ac 
pacta  in  prefata  locatione  descripte,  ac  descripta  remaneat  in  suis  vigore,  et  robo- 
re etiam  quoad  summam  prefatorum  ducatorum  trecentorum  quinquaginta,  in 
totum  ut  supra  traditornm  ad  gaudendum .  Pacto  tamen  apposito  et  solemni 
stipulatione  firmato  quod  prefatus  D.  Ticianus  teneatur  et  obligatus  sit  prout 
virtute  presentis  instrumenti  promisit,  et  se  obligat  prefate  Magn.  D.  Bianche 
ibidem  presenti,  et  sic  consentanti  dare,  et  actualiter  solvere  eidem  Magn.  D. 
Bianche  quot  annis,  sive  orani  et  singulo  anno  amodo  usque  quo  prefatus  D.  Ti- 
cianus conduceret  dictam  domum  ducatos  quinquaginta  quinque  ad  rationem 
L.  6  s.  l\.  parvorum  prò  singulo  ducato  in  duabus  ratis  sive  pagis  in  singulis  sex 
mensibus  ratam  portionem  omni  contradictione  remota  — .  Et  quod  prefata  Magn. 
D.  Blancha  neque  heredes  vel  successores  sui,  non  possit  modo  aliquo  augere  affi- 
ctus  ipsius  domus,  neque  ipsum  aliqua  de  causa  expellere  a  prefata  domo,  nisi  prius 
effectualiter  restituerit  prefato  D.  Ticiano  prefatos  ducatos  trecentos  quinquaginta 
ut  supra  per  ipsum  habitos  et  receptos  vel  ducatos  ducentos  quinquaginta  prò  an- 
tea,  et  ducatos  centum  in  presentiarum,  et  prefatas  expensas  per  ipsum  factas 
quantecumque  quantitatis  fuerit  facta  extimatione  prout  superius  dicium  est.  —  . 
Promittentes  diete  partes  ad  invicem,  et  vicissim,  singula  singulis  congrue  refe- 
rendo habere  firma,  rata,  et  grata,  ac  attendere,  et  inviolabiliter  observare  omnia  et 
siugula  iu  presenti  instrumento  contenta  et  in  aliqua  parte  ipsius  non  contrafacere, 
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opponere,  aut  contravenire  per  se  vel  ajium  sive  alios  modo  aliquo  ratione  vel 
causa,  sub  obligationibus  omnibus  descriptis  in  prefato  locationis  instrumento  ad 
quod  relatio  babeatur,  ac  omnium  et  singulorum  honorum  suorum  mobilium  et 
stabilium  presentium  et  futurorum  ubique  existentium. 

Actum  Venetiis  in  domo  habitationis  prefate  Magn.  D.  Bianche  posita  in  con- 
gnio sanctorum  Apostolorum  presentibus  ibidem  magistro  Vincentio  Stringano  q. 
ser  Bernardini  et  ser  Antonio  de  Galeaziis  barcharollo  ad  tragetum  porticus  farine 
Rivoalti  testibus  rogatis. 

Ego  Julianns  Mundo  q.  D.  Bernardini  publica  et  privata  Imperiali  ac  Vene- 
tiarum  auctoritatibus  Notarius  premissis  omnibus  et  singulis  dum  scripserit  et  age- 
retur  interfui  rogatus  scripsi  et  aliis  occupatus  negotiis  aliena  raanu  in  hanc  puhli- 
cam  formam  redigere  feci  et  in  fidem  me  subscripsi  signoque  meo  solito  si^navi. 


1  er  obedir  la  parte  dell'  Ecc.  Cons.  de  Pregadi,  Magn.  et  111.  Sign.  X  Savj. 
Io  Titiano  Vecellio  q.  m.  Gregorio  habitante  in  la  contrà  di  S.  Canzian  in  le  case 
della  magn.  mad.  biancha  polani  et  pago  de  affito  Due.  60  a  l'anno  et  sopra  essa 
casa,  botega  et  teren  vacuo  li  ho  dato  a  galder  in  due  volte  Due.  55o  come  per  in- 
stromento  pregado  per  ser  Zulian-mondo  nodaro  di  Venetia  soto  adi  3o  aprii  1 555  ; 
anchora  tengo  ad  affito  da  sua  mad.  acciò  non  venga  soto  casa  mia  meretrici  su  i 
mezadi  deli  quali  pago  d' affito  Due.  52  a  l*  anno.  In  1*  uno  delli  quali  sta  m.  Zuan 
Andrea  Ugon  da  Bresa  et  mi  paga  de  affito  Due.  i£  a  1'  anno.  Ne  1'  altro  sta  ser  Piero 
Bonazza  et  mi  paga  de  affito  Due.  16  d'  onde  mi  perdo  Due.  2  a  l'anno  per  li  ri- 
spetti detti. 

Dinoto  a  V.  CI.  Sign.  la  pocha  intrada,  che  mi  atruovo  con  la  qualle  mi  con- 
vien  mantener  la  mia  fameglia  come  a  pieno  per  me  sarà  dichiarito  appreso  li  CI. 
Sign.  Tansadori. 

Et  primo  in  Cadore  mi  atruovo  una  casa  in  la  qual  habitava  il  q.  mio  fratello 
messer  Francesco  Vecellio  della  qual  non  cavo  utilità  alcuna,  et  appreso  dita  casa 
mi  atruovo  un  pezo  di  pra  in  locho  chiamato  Montaricho  de  quantità  di  un  sator 
del  qual  traso  caro  uno  fen  l'anno. 

Item.  In  dito  Ter.  in  locho  dito  Valcalda  un  campo  con  un  pocho  di  pra  dalli 
Cavj  d'  una  zuogia  (  jugero)  in  circha,  qual  tien  ad  affito  ser  Antonio  da  Coleto  da 
Tai  con  li  sotto  scritti  campi,  et  pagami  di  affito  Due.  20  a  l'anno  come  appar  per 
instromcnto  pregado  per  messer  dito  Vecellio  nodaro  de  Cadore  sotto  li  17  novem- 
brio  (56i. 

Item.  Un  campo  in  Vales  de  quantità  di  2  zuogie  et  mera  in  circha. 

Item.  Doi  pezzi  di  campo  a  Chiarnusa  de  quantità  di  do  zuogie. 


Item.  Un  pra  a  Tai  domandato  il  piai  di  quantità  di  meza  zuogia. 

Item.  Una  pala  con  la  sua  vara  de  quantità  di  meza  zuogia  in  circha. 

Ttem.  Una  vara  sopra  la  pala  del  Conmn  de  quantità  di  un  quarto  di  zuogia, 

Item.  La  vara  della  Storta  de  quantità  di  una  zuogia  e  un  quarto. 

Item.  La  vara  in  Giai  di  zuogie  2  e  meza. 

Item.  Un  pra  con  il  zentamento  del  casaril  de  quantità  di  un  quarto  di 
zuogia. 

Item.  Un  altra  peza  di  vara  sotto  una  pezetta  dei  Palatini  di  una  zuogia,  delli 
quali  beni  pago  colte,  sussidii  et  angarie,  fationi  tali  che  più  importano  di  quello 
che  io  ho  de  intrada.  Si  che  V.  CI.  Sign.  veglino  proveder,  che  delli  medemi  be- 
ni pagi  angarie  et  decime  in  questa  inclita  Città  et  delli  in  esso  Territorio  di 
Cadore. 

Item.  In  dito  Territorio  in  loco  dito  Ansogne  mi  atruovo  doi  sieghe  1'  una 
delle  quali  tien  ad  aftìto  il  CI.  m.  Zacharia  Bernardo,  et  pagami  d'  affito  Due.  i\  a 
1'  anno,  et  l'altra  tien  ad  affito  ser  Zammaria  de  Tisà  da  peraruol,  et  pagami  d' af- 
fito Due.  if\  a  l'anno,  sopra  le  quali  ogni  annoconvienmi  far  infinite  spese  per  con- 
servation  di  esse  a  ciò  la  Piave  non  mele  porti  via,  né  però  resta  non  sieno  ingran- 
dissimo pericolo,  come  V.  CI.  Sign.  se  ne  potrà  chiarire. 

Item  In  esso  locho  mi  atruovo  un  pezo  di  pra  il  qual  ogni  anno  è  magnato 
dalla  Piave  del  qual  posso  cavar  a  l'anno  cara  otto  di  fono  in  circha  nel  far  del  qual 
teno  sono  tanto  grande  et  eccessive  le  spese  che  mi  vano  nelli  operarij  che  dir  poso 
non  ne  cavar  utilità  alcuna. 

Item.  In  tintorio  de  Seraval  in  Col  de  Manza  mi  atruovo  campi  10  in  circha 
con  una  caseta  sopra. 

Item.  In  loco  dito  il  Milarè  campi  18  in  circha  delli  quali  sono  parte  sotto  il 
tintorio  di  Conegiam  li  quali  tutti  campi  sono  28  in  circha  et  sono  lavorati  per  ser 
Isepo  de  Colo  da  Macer  alla  parte  di  tutte  le  biave  grosse  et  vini  alla  mità,  et  li  mi- 
nuti delle  cinque  li  doi,  talché  de  tutti  li  soprascriti  campi  cavo  da  mia  parte  un 
anno  per  l'altro  furmento  stara  16  in  circha,  fava  stara  sette,  mejo  stara  otto,  sor- 
go stara  10  in  circha,  vin  bote  una,  una  carerà  et  circha,  un  porcho,  capponi  doi, 
gali  ne  doi. 

Item.  Sotto  Saraval  in  dito  locho  campi  doi  tenuti  ad  affito  per  Marcho  di  No- 
sto,  et  pagami  d'affito  stara  uno  et  mezo  furmento,  et  vin  la  mità  che  può  esser  uno 
anno  per  1'  altro  conzo  uno  et  para  uno  capponi. 

Item.  In  dito  locho  una  caseta  basa,  et  una  alta,  solo  li  muri  et  coperta,  ma  di- 
sabitada,  et  de  la  caseta  baìsà  pagami  di  affito  formento  stara  do  dalli  eriedi  del  q. 
jacomo  dal  Zoto,  qual  case  sono  in  un  medemo  cortivo  con  li  suoi  tavoli  per  li  be» 
stiami. 

Item.  Un  pezo  di  pra  contiguo,  che  li  diti  pagami  di  affito  ealvie  cinque  for- 
mento (  ealvie  8  fano  uno  staro  ). 

Item.  Mi  atruovo  a  livelo  1.  100  de  piccoli  qual  ha  ser  Colò  Martorel  Piva  so- 
pra un  suo  cortivo  in  Cole  sotto  Seraval  et  pagami  di  livelo  stara  uno  formento  del 
qual  si  può  frauchar  con  1'  esborsation  de  le  1.  100. 
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Item.  In  Conegiam  in  borgo  di  S.  Antonio  una  caseta  qual  habita  mistro  Mar- 
cbo  Garzoto,  et  pagami  di  affito  L.  20  di  piccoli  de  la  qual  pago  de  livelo  alli  frati 
di  S.  Antonio  L.  3.  a  1'  anno. 

3  566  adi  28  Zugno. 

Per  me  Bortolomio  Gradenigo  alli  X  Savj. 

Sebastian  Badoer  alli  X  Savj. 

(  V.  Arch.  Gen.  di  Ven.  -  Condizion  Sestier  Canaregio  -  Filza  IV.  £8o  > 

Nota.  /  Veneziani  amanti  del  proprio  dialetto  presentavano  ai  Magistrati  le 
loro  ragioni  nella  lingua  nazionale,  e  le  medesime  originali  scritture  del  Bembo 
non  compariscono  in  vestito  diverso.  Ciò  sia  detto  per  non  attribuire  a  Tiziano 
mancanza  di  sufficiente  cultura  nelle  lettere,  leggendo  la  carta  suddetta,  ed  altre. 

K 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  millesimo  quingentesimo 
septuagesimo  primo  Indictione  quartadecima  die  Feneris  quarto  mensis  Mali. 

I  litrovandosi  V  Eccelente  m.  Titian  "Vecellio  fo  del  spettabile  m.  Gregorio 
creditor  del  q.  magn.  m.  Lunardo  da  Molin  de  ducati  cento,  lassati  a  galder  per  il 
ditto  m.  Titian  al  ditto  m.  Lunardo  da  Molin,  sopra  la  Casa  tenuta,  e  che  tien  al 
presente  ad  affitto  il  ditto  m.  Titian,  posta  in  contrà  de  san  Cantian  in  Birri  gran- 
do,  come  per  Instrumento  pregado  per  il  q.  m.  Bonifacio  Solian  nodaro  Veneto  sotto 
il  dì  xxvu.  Marzo  m.  d.  xxxv.,  come  in  quello,  et  essendo  ancho  creditor  de  ducati 
sessanta,  per  lui  pagadi  al  q.  clar.  m.  Alvise  Foscarini,  in  virtù  d'  una  promessa  fatta 
a  ditto  Foscarini,  per  conto  del  ditto  q.  magn.  m.  Lunardo.  Et  de  più  essendo  etiam 
creditor  ditto  m.  Titian  della  q.  magn.  madonna  Bianca  Polani  relitta  in  primo  ma- 
trimonio del  ditto  q.  magn.  m.  Lunardo  da  Molin  de  ducati  ducento  et  cinquanta, 
scritti  per  esso  m.  Titian  a  ditta  q.  madonna  Biancha  in  Bancbo  Dolphin,  sotto  di 
xxiu.  Decembrio  1 549-  in  essecution  de  uno  Instrumento,  fatto  per  man  del  q.  Mi- 
chel Rampa  etiam  nodaro  Veueto  sotto  dì  xxu.  del  ditto  mese  de  Decembrio,  nec 
non  de  ducati  cento  contadi  alla  ditta  q.  magn.  madonna  Bianca,  a  galder,  simil- 
mente sopra  la  casa  terren,  et  bottega,  che  al  presente  tien  ad  affitto  esso  m.  Titian, 
come  per  Instrumento  pregado  per  il  q.  ser  Zulian  Mondo  etiam  nodaro  Veneto, 
sotto  dì  trenta  Aprii  m.  d  lv.  le  qual  tutte  partide  ascendono  alla  somma  in  tutto 
de  ducati  cinquecento  e  diese  a  L.  6  s.  4  per  ducato,  si  come  l' infrascritti  contra- 
henti  hanno  affermato  le  soprascritte,  et  infrascritte  cose  esser  sta,  et  esser  vere.  Hinc 
est  che  il  magn.  m.  Alessandro  Loredan  fo  del  magn.  m.  Marchiò  facendo  come  pro- 
curator  et  commesso  della  nobile  madonna  Malia  Malipiero  sua  moglier  fo  del  magu. 
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m.  Marco  intervenendo  per  qualonque  tituli,  et  nomi  e  se  competenti,  et  per  li 
qnal  podesse  intervenir  con  libertà  fra  F  altre  cose,  di  far  patti,  composition,  et 
transation  con  qualonque  persona,  et  farqualonque  atti  voluntarii,  affitar,  et  des'  af- 
fitar,  terre  et  case,  per  il  pretio,  et  tempo  li  parerà,  et  piacerà,  et  tuor  affitti  avanti 
tratto,  per  forma  de  uno  Instrumento  di  procura  per  esso  pregado  sotto  dì  xxvim. 
de  Aprii  prossimo  passato,  et  in  pubblica  forma  relevado,  sotto  segno  e  nome  de  m. 
Hieronymo  Partbo  fo  de  m.  Bortholomio  nodaro  publico  di  Venetia,  da  me  nodaro 
infrascritto  visto  et  letto  —  nee  non  il  magn.  m.  Zuanne  Quirini  fo  del  magn.  m. 
Augu.»tin  facendo  come  commesso,  et  legitimo  procnrator  del  magn.  m.  Marco  An- 
tonio Fallier  suo  Zenero,  fo  del  magn.  m.  Francesco,  con  libertà  similmente  fra  le 
altre  cose  de  calcullar  li  conti,  et  rason,  et  redurli  in  resto,  necnon  affittar  qualon- 
que beni  del  prefato  constituente,  posti  in  Venezia  et  in  ogni  altro  luogo,  per  li 
tempi  et  affitti  avanti  tratto,  et  con  li  patti  et  modi  cbe  parerano  al  prefato  suo  pro- 
curator  componer  concordar  et  in  qualunque  forma  comprometter,  per  forma 
d'  un'  altro  Instrumento  di  procura  per  esso  pregado  sotto  di  cinque  Ottubrio 
m.  d.  i.xviu.  Indissione  undecima,  et  in  publica  forma  relevato,  sotto  segno  et  no- 
me de  m.  Nicolò  Cigrini  fo  de  m.  Battista  etiam  nodaro  Veneto,  da  me  ditto  no- 
daro similmente  visto,  et  letto  —  spontaneamente  per  detti  nomi  si  chiamano, 
et  confessano  esser  veri,  et  liquidi  debitori,  del  soprascritto  Eccel.  m.  Titian  (  a 
questo  absente  )  delli  sopradetti  ducati  cinquecento  et  diese,  si  come  di  sopra  di- 
chiarisi —  Videlicet  ditto  magn.  m.  Alessandro,  per  detti  nomi,  de  ducati  tre- 
sento  et  cinquanta,  et  detto  magn.  m.  Zuanne,  per  nome  ut  supra  de  ducati  cento 
et  sessanta  —  .  Questo  espressamente  dechiarito,  che  con  questo  Instrumento  non 
sii  fatto  mai  per  alcun  tempo  pregiuditio  alcuno  alle  ragioni  del  prefato  Eccel.  m. 
Titian,  sì  de  antianità  come  de  ogni  altra  ation  che  aver  potesse,  et  che  tutte  le  pro- 
mission  et  obligation  nelli  predetti  Instrumenti  dechiarite  remangano,  et  remaner 
debbano  ferme  et  valide,  et  nel  suo  vigor,  et  forza,  ac  etiam  per  virtù  del  presente 
Instrumento  siano  approbate  et  ratificate  — .  Però  adonque  el  Sp.  m.  Horatio  Ve- 
celilo  Jiol  et  procnrator  del  ditto  Eccel.  m.  Titian  costituendo  davanti  di  me  noda- 
ro, et  testimonji  sottoscritti  per  detto  nome  contenta  che  li  prefati  magn.  Loredan, 
et  Fallier  possino,  et  vogliano  liberamente  galder,  tenir,  et  usufruttuar  li  ditti  du- 
cati cinquecento  et  diese,  de  sopra  dichiariti,  videlicet  ditto  magn.  Fallier  ducati 
cento  sessanta,  et  ditta  magn.  madonna  Maria  Loredan  ducati  tresentoet  cinquanta, 
da  mo  per  (ino  tanto  che  il  prefato  m.  Titian  et  suoi  heredi  tenirano  ad  affitto  la 
sopradetta  casa,  come  di  sopra  posta,  con  la  bottega  et  terren  vacuo,  perla  qual  casa, 
terren  et  bottega  il  prefato  m.  Horatio  per  nome  ut  supra  promette  et  si  obliga 
dar  et  pagar  per  ragion  di  annuo  affitto  alli  sopradetti  Loredan  et  Fallier  ducati 
cinquantacinque  a  L.  6  s.  4-  per  ducat  >,  in  doi  rathe,  over  paghe,  zoe  de  sie  mesi 
in  sie  mesi  la  ratha  portion  a  chi  tocherà,  sì  come  sarà  qui  sotto  dichiarito,  remossa 
ogni  contradition  —  .  Et  de  più  promette  detto  m.  Horatio  (ut  supra  intervenien~ 
te  )  dar  et  pagar  alli  sopraditti  Loredan  et  Falier  ducati  sedese  all'anno,  et  a  rason 
di  anno,  da  mo,  sino  a  tanto  durerà  la  presente  locatione,  per  occasion  dell'  affitte- 
dei  mezado  tien  al  presente  mistro  Polo  marangoo  sotto  la  Casa  dove  abita  esso  m. 
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Titiau  qual  affitto  del  detto  mezido  il  prefato  magn  m.  Zuanne  Quirini  per  nome 
ut  supra  promette  et  si  obliga  mantenerlo  bono  et  esigibile  a  tutte  spese  danni  et 
interessi  del  detto  magn.  Fallier,  quandocumque —  li  qual  affitti  sì  della  casa,  bot- 
tega et  terren  vacuo,  come  del  ditto  mezado  ascende  alla  sumrna  in  tutto  de  ducati 
settantauno  della  supra  scritta  valuta,  all'anno,  et  a  rason  di  anno,  lo  qual  annuo 
affitto  essi  contrahenti  (  ut  supra  intervenienti  )  sono  rimasti  d'accordo  che  sii  pa- 
gato (  si  come  detto  m.  Horatio  ut  supra  interveniente  promette  e  si  obbliga  )  dar, 
et  pagar  in  questo  modo,  zoe  al  magn.  m.  Bortholomio  Minio  et  Consorti,  ducati 
disdotto  all'anno  —  Et  in  rason  di  anno,  et  questo  per  occasione  di  uno  livello,  lo 
qual  ditta  magn.  madonna  Maria,  et  m.  Marco  Antonio  (  ut  supra  intervenienti  ) 
sono  debitori  pagar  al  ditto  magn.  Minio  per  occasion  del  ditto  stabile  over  terren  — 
Et  al  magn.  m.  Alessandro  Loredan  predetto  dar  et  pagar  ducati  quarantanuove  et 
grossi  dodese  all'  anno,  et  in  rason  di  anno  — .  Et  al  magn.  m.  Marco  Antonio  Fal- 
lier ducati  tre  et  grosi  dodese  al  anno,  et  a  rason  de  anno,  ogni  sie  mesi  la  r3tha 
parte  pertinente  a  cadauno  delli  sopranominati  —  qual  aflìttation  è  già  principiata 
adì  primo  del  presente  mese,  et  debbi  durar  per  anni  doi  continui  et  finirano  adì 
ultimo  Aprii  millecinquecento  e  settantatre,  et  così  successivamente  de  anni  doi  in 
anni  doi  secondo  li  ordeni  et  consuetudini  di  questa  Città  —  .  Questo  espressamente 
dichiarito  che  li  ditti  magn.  Loredan,  et  Fallier  per  se,  heredi,  et  successori  suoi, 
non  possino  in  alcun  tempo,  né  per  modo  alcuno  accrescer  1'  affitto  de  dita  casa 
(  sì  come  di  sopra  condutta  )  al  ditto  in.  Titian,  né  a  chi  haverà  ragion  da  lui,  ne 
per  causa  alcuni  possino  questo,  o  quelli  expeller  de  ditti  beni  affitatili,  se  prima 
non  haverano  effettualmente  restituito  et  pagato  li  predetti  ducati  cinquecento  et 
diese  al  jarefato  m.  Tilian,  o  a  chi  havera  da  lui  ragione  —  nec  non  insieme  pagar 
tutte  le  spese  fatte  per  ditto  m.  Titian  in  alzar  de  muro  la  tezza,  ovcro  bottega  et 
in  serarla,  et  coprirla  de  legnami,  et  coppi  —  nec  non  le  spese  fatte  per  ditto  in.  Ti- 
tian a  serar  il  terren  vachuo,  da  esser  estimate  per  dui  communi  amici  juxsta  il  te- 
nor  delli  preallegati  Instrumenti  — .  Et  in  caso  che  finiti  detti  doi  anni  il  prefato 
m.  Titian  non  volesse  più  continuar  in  ditta  aflìttation,  li  preditti  magn.  Lcfedan 
et  Quirini  (  ut  supra  intervenienti  )  siano  tenuti  et  obbligati,  et  per  vigor  del  pre- 
sente Instrumento  promettono  et  si  obliganodar  et  restituir  al  prefato  Eccel.  m.  Ti- 
tian overo  a  chi  haverano  causa  da  lui,  li  preditti  ducati  cinquecento  e  diese.  Vido- 
licet  cadauno  di  loro  per  la  portion,  insieme  con  tutte  le  spese  fatte  sì  in  ditta  tezza, 
come  nel  serrar  il  terren,  sì  come  è  di  sopra  dichiarito  —  .  Et  delli  affitti  corsi  fin 
hora  pagati  per  el  ditto  m.  Tilian  alla  ditta  magn.  madonna  Biancha,  et  Loredan, 
et  altri  fin  hora  se  chiamano  contenti,  e  quieti,  et  satisfatti,  nel  qual  presente  saldo, 
et  quietatione  non  è  compreso  la  portion  dell'  affitto  pagava  al  q.  magn.  m.  Perazo 
Malipiero,  del  qual  affitto  siano  salve  le  ragioni  dell'  una  et  l'altra  parte,  el  qual 
magn.  m.  Messandro  promette  in  sua  spetialità  non  contravenir  in  alcun  tempo  al 
presente  Instrumento  —  .  Le  qual  tutte  et  cadaune  soprascritte  cose  nel  presente 
publico  Instrumento  contenute,  apposte  et  annotate  ditti  magn.  Loredan,  et  Quirini 
(utsupra  intervenienti  )  da  una  parte,  et  il  prefato  m.  Horatio  similmente  (  utsupra 
interveniente  )  dall'altra  parte  hanno  promesso,    et  promettono,  et  inviolabilmente 
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osservare  sotto  rauthua  obligation  et  hypoteca  de  tutti  et  cadauni  beni  de  ditti 
contrahenti  (  ut  snpra  intervenienti  )  respective  presenti  et  futuri  posti  in  ogni 
loco  — .  Pregando  essi  contrahenti  ut  supra  me  nodaro  pubblico  infrascritto  a  far 
questo  Instrumento  vulgarmente  a  loro  maggior  satisfatione. 

Actum  Venetiis  ad  Cancellimi  mei  notarii  infrascripti  positum  super  plathea 
sancti  Marci  presentibus  D.  Lamentio  de  Martinis  fìlio  D.  Francisci  Civis  Jadriae, 
et  magistro  Bortholo  Antonii  linarolosub  Insigne  trium  S.  Marci  testibus  ad  premis- 
sa  vocatis  et  rogatis. 

Ex  autbenticis  meis  Ego  franciscus  de  Michaelibus  Imperialis  et  Venetiarum 
notarius  fideliter  exemplavi. 

(  2V.  Uno  degli  originali  fatti  in  duplo  esste  presso  il  sig-  Alessandro  Vecelli 
in  Cadore  ). 

L 

15^6,  27  Agosto 

Morì  V  eccel.  pittore  m.  Tiziano. 

Vjosì  di  mano  di  Gio.  Battista  Moratini  di  Forlì  medico  Fisico  in  Venezia  in 
alcune  6ue  aggiunte  mss.  al  Giornale  di  Lodovico  Dolce.  Venezia  1  58a  in  8.vo. 

M 

1076,  28  Agosto. 

»  Jr  er  tanti  abati  del  funeral  del  sig.  Titian  dignissimo  pittor  in  S.  Cancian, 
»»  fu  sepolto  all'i  f rari  ducati  sei  vai  l.  3y.  /{• 

Partita  tratta  dal  Libro  Cassa  de'  Canonici  di  S.  Marco  per  cura  del  cbiar.  Mon- 
signore Canonico  Giannantonio  Moschini. 

N 

In  Nomine  Dei  AEtherni.  Amen.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  millesimo,  quinquagesimo,  septuagesimo  sexto,  Indictione  quinta,  die  vero 
vigesimo  terlio  mensis  octobris. 

1  estificamus  nos  Andreas  de  Giialchis,  et  Joannes  Maria  Multa,  ambo  praeco- 
nes  Curiae  et  ministeriales  Palatii,  quod  die  eodem  propter  praeceptum  Sereniss. 
Principis  nostri  D.D.  Aloysii  Mocenico  inelyti  Dei  gratia  Venetiarum  Ducis  eramus 
in  Curia  ante  nostrorum  dominorum  judicum  praesentiam,  qui  de  mandato  supra 
scripti  Domini  Ducis  placita  tenenda  sedebant,  quando  infrascriptus  successor  prout 
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infra  petebat  ibidem.  Haec  itaque  audientes  et  intelligentes  spect.  et  generosus  D. 
Eartholomeus  Cootareno  honorand.  judex  Proprii  et  Dominus  Petrus  Donato  Sindi- 
cus  et  judex  extraordinarius  loco  ipsorum  dominorum  judicum  absentium.  Visis  te- 
stificationibus  parentelae  in  Curia  productis,  scriptis,  annotatis,  et  pubblicatis  atque 
stridis  super  inde  factis,  quibus  nemo  comparuit  contradicens,  super  bis  omnibus 
ut  supra  per  legem  et  juditium.  Sententiando  dixerunt,  et  sententiaverunt  quod 
Rever.  D.  Praesbiter  Pomponius  Vecellius  Clericus  Venetus,  et  filius  q.  Magn.  D. 
Titiani  Vecellio  Equitis,  et  quond.  D.  Ceciliae  jugalium  succedat  et  per  successio- 
nem  babere  debeat  omnia  bona  mobilia,  jura  et  rationes  et  actiones  quascumque 
quae  fuerunt  sive  esse  potuerunt  q.  D.  Horatii  Vecellio  ejus  fratris  et  filii  praedicto- 
rum  iugalium  defuncti  intestati  extra  Venetias  Lazaretti  Veteris  propter  causas  et 
rationes  antedictas,  Signum  supradictorum  Dominorum  judicum,  qui  haec  fieri  man- 
daverunt. 

(  Barth.  Contareno  J.  C.  P 

(  Petrus  Donado        S 

L-  S.  Ego  Joannes  Frane.  Niger  q.  D.  Dominici  Curiae  Proprii 

notarius  compievi  et  roboravi. 

o 

In  Christi  nomine  Amen.  Anno  Natiyitatis  ejusdem  milles.  Quingent.  Septvag. 
Seplimo.  Indictione  Quinta,  Die  martis  vigesimo  sexto  mensis  murtii. 

l_>onstituti  coram  me  notano  et  testibus  infrascriptis  Rever.  D.  Pomponius 
Vecellio  filius  Magn.  D.  Titiani  Equitis  ex  una;  et  Magn.  D.  Cornelius  Sarcinello 
filius  q.  Magn.  Marci,  Sororius  ejusdem  D.  Pomponii  agens  vice  et  nomine  filiorum 
suorum  minorum  prò  quibus  promisit  et  promittit  de  ratho  in  propriis  bonis  in 
perpetuum,  partibus  ex  altera.  Sponte  unanimes  et  concordes  cum  haeredibus  et 
successoribus  suis  praesentaverunt  mihi  dicto  notario  infrascriptam  scripturam  scri- 
ptam  et  subscriptam,  ut  in  ea,  rogantes  ut  illam  in  prothocollo  meo  registrare  debe- 
rem  ad  perpetuam  et  futurorum  memoriam,  et  ex  inde  publicum  conficele  instru- 
mentum toties  in  publicam  formam  redigendum,  quoties  ab  ipsis,  vel  eorum  altero 
fuero  requisitus,  cujus  tenor  sequitur  ut  infra  vid. 

1577  di  24  Marzo  in  Venezia. 

Vertendo  differentia  fra  il  Rever.  pre  Pomponio  Vecelio  figliuolo  del  q.  sig.  Ti- 
tiano  Cavalliero  da  una  parte,  et  il  sig.  Cornelio  Sarcinello  per  nome  de  suoi  figliuo- 
li dall'  altra  per  occasion  della  Cedula  Testamentaria  fatta  per  mano  del  detto  q. 
sig.  Titiano  per  la  quale,  conti'  è  asserito,  beneficiava  detti  suoi  figliuoli  et  nepoti  di 
esso  Titiano  dopo  la  morte  delq.  sig.  Horatio  suo  figliuolo  senza  discendentia  leggi- 
tima,  et  come  nell'  officio  dei  magn.  Signori  Avogadori  de  Comun.  Però  conoscendo 
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dette  parti  el  fine  delle  litti  esser  incerto  per  sparagnar  anco  le  spese  et  conservar 
1'  amor  eh'  è  fra  loro  sono  per  interpositione  de'  comuni  amici  devenuti  alla  presente 
transatione  per  la  qual  el  ditto  sig.  Cornelio  per  nome  come  di  sopra  è  contento  di 
rimoversi  da  ogni  bollo,  che  à  sua  instantia  fosse  sta  fatto  di  beni  del  q.  sig.  Titia- 
no,  et  da  ogni  altro  atto  et  qualunque  querela  presentata  all'officio  dell' Avogaria, 
come  per  la  presente  si  rimove  dando  ad  esso  m.  pre  Pomponio  libertà  di  disbolar 
propria  auctoritate.  Et  all' incontro  detto  m.  pre  Pomponio  è  contento,  come  così 
vuole  che  la  possession  di  Colle  con  tutti  li  beni  tanto  sotto  Conegian,  quanto  sotto 
Saraval,  quali  fumo  del  q.  sig.  Titiano  suo  padre,  eccettuando  però  la  Casetta  di 
Conegian  in  borgo  di  S.  Antonio,  debbano  esser  liberamente  delli  figliuoli  del  detto 
sig.  Cornelio  sui  nepoti  et  ex  mine  prout  ex  tunc  s' intendano  liberamente  donati 
et  transferiti,  come  per  la  presentedona  et  transferisse  esso  m.  pre  Pomponio  a  detti 
suoi  nepoti,  facendossi  fin  et  quietanza  1'  un  all'  altro  per  li  nomi  che  intervengono 
di  ogni  et  qualunque  ragione  et  pretensione  che  1'  uno  havesse  contra  1'  altro  quo- 
modocumque,  et  qualitercumque  et  a  qualunque  nome,  eccettuando  però  le  pre- 
tensioni, che  ha  esso  m.  P.  Pomponio  per  causa  di  Censi,  crediti,  che  pretende,  et 
etiam  eccettuando  quello  che  pretende  es'so  sig.  Cornelio  doverli  esser  bonificato. 
Dovendo  la  presente  scrittura  esser  ad  ogni  requisitione  delle  partì,  o  di  alcuna  di 
loro  registrata  ne  gli  atti  di  un  pubblico  nodaro,  et  etiamdio  stridato  secondo  1'  uso 
di  questa  Città.  In  fede  di  che  le  parti  si  sottoscriveranno  di  propria  mano. 
Et  jo  Pomponio  Vecellio  affermo  quanto  di  sopra 
Et  jo  Cornelio  Sarcinello  affermo  quanto  di  sopra 

Ethic  est  finis  dictae  scripturae. 

Actum  Venetiis  ad  Cancellimi  mei  Not.  infrascripti  positum  supra  plathea  San- 
cti  Marci  presentibus  Mag.  Joanne  Maria  de  Cenedis  Tellarollo  ad  insigne  Monta- 
neae  filio  q.  D.  Peregrini,  et  m.  Donato  deauratore  filio  q.  S.  Stephani  de  Conegla- 
no  Testibus  ad  premissa  vocatis  et  rogatis. 

Ab  authenticis  meis  ego  Franciscus  de  Michaelibus  Imp.  et  Venet.  Not.  fideli- 
ter  exemp.  de  mand.  CI.  D.  Aloysii  Michael  D.  Advoc.  Com.  mid.  not.  relatum  fuit 
die  lunae  xxu.  ms.  Apr.  \by]  p.  sig.  Dominicum  de  Scutio  famulum  off.  advoc.  ad 
inst.  Jo.,  Domin.  Dossena. 

N.  B.  /  due  suddetti  Doc.  esistono  originali  presso  V  egregio  sig.  Dottore  Ales~ 
Sandro  Fece  Ili  di  Pieve  e  Imp.  R.  Commissario. 

P 

15-77,  i\  Luglio. 

I  arte  presa  a  provocazione  dell'  Avogadore  Nicolò  Barbarigo  nel  consiglio  de* 
4o  al  Criminale  per  il  rubamento  fatto  nella  Casa  del  q.  Tiziano  pittore. 

i3 
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,,  Morirono  nei  passati  mesi  di  contagio  di  pestilenza  messer  Tiziano  Vecellio 
cav  ,  e  m.  Horatio  suo  figliuolo  dipintori,  lasciati  molti  beni  di  grandissimo  pretio, 
crediti,  scritture,  conti  instrumenti,  scritti  di  molti  debitori,  locationi  et  riceveri, 
et  cose  d'oro,  di  argento,  et  geme,  et  altri  mobili,  et  quadri  innumerabili  di  nou 
picciol  valore  :  delle  quali  tutte  cose  essendo,  per  quanto  è  stato  esposto  a'  clarissimi 
Avogadori  di  Comun,  stata  portata  via,  usurpata,  rubata,  et  ascosa  una  grande  quan- 
tità, da  persone  non  conosciute,  a  danno  del  R.  D.  Pomponio  figlio  di  esso  q.  m.Ti- 
tiano,  et  fratel  del  prenominato  q.  m.  Horatio,  et  m.  Cornelio  Sarcinello,  cognato 
dei  predetti  fratelli,  et  genero  di  esso  m.  Titian  per  li  nomi  per  li  quali  interviene, 
e  non  dovendo  essere  ciò  tollerato  dalla  giustizia,  anzi  dovendosi  sovvenire  ai  pre- 
detti acciocché  non  restino  spogliati  contro  la  ragione  et  il  dovere  de  beni  loro  spet- 
tanti per  autorità  di  questo  Consiglio  pubblicamente  sia  proclamato  nei  luoghi  soliti 
di  questa  città,  ed  anco  altrove,  dovunque  piacerà  ai  sudetti  et  appresso  fuori  di  que- 
sta Città  dove  et  quando  loro  piacerà. 

Che  qualunque  in  qualsivoglia  modo  haverà  notizia  di  somiglianti  asportatio- 
ni  ec. 

Omissis. 

N.  B.  //  Proclama  è  tratto  daW  originale  posseduto  dal  fu  sig.  Biondi  pittore 
Cenedese  abitante  in  Venezia  dal  Cli.  Jacobi  di  cui  ne  diede  copia  alt  Egregio 
signor  Stefano  Ticozzi  che  lo  pose  per  la  prima  volta  alla  luce  nelV  opera  :  Vite  de 
Vecelli  ec.  appendice  V. 


Q 


J.n  Christi  Nomine  Amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  Millesimo  quingentesimo 
octuogesimo  primo.  Indictione  nona  Die  vigesimo  septimo  mensis  Octobris.  Cum 
?it  ut  asseritur  quod  CI.  D.  Christophorus  Barbadico  q.  CI.  D.  Danielis  habuerit 
varia  negotia  cum  R.  D.  Pomponio  Vecelio  q.  M.  D.  Ticiani  Equitis  ob  quae  inser- 
vivit  dicto  R.  bonae  summae  denariorum  tam  occasione  litium,  quam  occasione  alia- 
rum  necessitatum,  et  occurrentiarum  dicti  R.  D.  Pomponii  a  tempore  mortis  dicti 
q.  ejus  patris  citra.  Cumque  cuperent  ad  invicem  omnia  eorum  computa  in  restum 
deducere,  et  cassare  omnes  apodiecas  et  optiones  difinire.  Ea  propter  factis  inter  se 
calculis  et  computis  inventum  fuit  quod  facta  infrascripta  rinuncia  de  Domo  posita 
in  Diri  Magno  hujus  inclitae  Civitatis  Venetiarum  videlicet  jurium  et  actionum  quae 
et  quas  dictus  R.  quocunque  nomine  habet  super  ipsa  Domo  in  qua  in  presenti  anno 
ipse  R.  D.  Pomponius  habitat  una  cum  Mezato,  terreno  vauiio,  et  omnibus  meliora- 
raentis  factis  in  tlictis  locis  per  ipsos  de  Vecelliis,  dictus  CI.  D.  Christophorus  restat 
debitor  omnibus  computatis  dicti  R.  D.  Pomponii  de  ducatis  trecentis  adL.  6  s.  4  prò 
ducato  quos  dare  et  exbursare  promisit  nomine,  et  de  ordine  predicti  R.  D.  Pom- 
ponii hoc  modo.  Videlicet  ducatos  centum  quinquaginta  quattuor  D.  Dominico  Dos- 
sena  q.  D.  Joannis  ibi  praesenti,  et  contentanti  dictos  denarios  recipere  a  pi  editto 
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CI.  D.  Christophoro,  quos  ducatos  centum  quinquaginta  quattuor  dictus  R,  D.  Pompo- 
nius confessus  fuit  debere  dicto  Doruinico  occasione  mercedis  et  aliorum  ne^otiorum 
inter  se  secutorum.  Residuum  vero  quod  est  de  ducatis  centum  quadraginta  sex  in- 
ter  dictas  partes  conventum  fuit  ut  infra,  quod  dictus  CI.  D.  Christophorus  retineat 
penes  se  ducatos  triginta  quinque   quoniam  V.  II.  D.  Marcus  Antonius  Faletro  q. 
CI.  D.  Fraudaci  intendit  consequi  prò  portione  6ua  ducatorum  trium  et  grossoruin 
duodecim  in  anno  habere  debere  ab  ipso  R.  D.  Pomponio  prò  affictibus  decursis  et 
non  solutis  dictos  ducatos  triginta  quinque,  et  e  contra  dictus  R.  D.  Pomponius  in- 
tendit quod  suprascriptus  ]\.  D.  Marcus  Antonius  Falietro  sit  ejusdebitor  de  ducatis 
sexdecim  in  anno  exactis  per  ipsum  a  quibusdam  annis  citra  ab  afiìctnalibus  Mezoti 
supradictis  videlicet  a  Mistr.  Paulo  Marangono  conductori,  et  intendit  defalcatis 
dictis  ducatis  triginta  quinque  refeci  de  residuis.  Sed  dictus  CI.  D.    Christophorus 
convenit  cum  dicto  R.  D.  Pomponio  quod  retineat  penes  se  dictos  ducatos  triginta 
quinque  usquequo  inter  ipsum  et  dietimi  V.  H.  D.  Marcum  Antonium  Faletro  decisa 
fuerit  dieta  dificultas  dictorum  ducatorum  triginta  quinque.  Et  residuum  dicti  cre- 
diti ipsius  R.  D.  Pomponii  ducatorum  centum  undecim  dictus  CI.  D.  Christophorus 
dare  et  exbursare  promisitsupradictoR.  D.  Pomponio  statim  transactis  stridis  qnie- 
tis  quas  facere  intendit,  occasione  infrascriptae  dationis  insolutum   et  cessionis.  Ea 
propter  personaliter  constitutusin  presentia  mei  INotarii  publici  ettestium  infrascri- 
ptorum  dictus  R.  D.  Pomponius  sponte  et  libere  cum  suis  haeredibus  et  successori- 
bus  faciens  dat,  cedit,  et  libere  renuntiat  ac  insolutum  dat  et  assignat  predicto  CL 
D.  Christophoro  Barbadico  praesenti,  et  prò  se  suisque  heredibus  et  successoribns 
acceptanti,  et  in  re  propria,  et  in  perpetuum  omnia,  et  quaecunque  jura  etactiones 
et  rationes  quae  et  quas,  qualia   et  quanta  habet,  et  habere  potest  in  domo  praedicta 
posita  in  Biri  Magno,  in  qua  in  praesenti  anno  ipse  R.  D.  Pomponius  habitat  cum 
omnibus  instrumentis  suis  crediti  ducatorum  quingentorum  decem  quod  habet  su- 
per ipsa  Domo  ut  supra  cessa,  et  in  solutum  tradita  ac  omnia  ejns  jura,  rationes  et 
actiones  quae  et  quas   habet  occasione  melioramentorum  in   dictis  bonis  conductis 
factorum.  Ponendo  dictum  CI.  D.  Christophorum  praesentem,  et  acceptantem   in 
omne  jus,  statum,  locum,  et  esse  suum,  cum  omnibus  juribus,  actionibus,  et  ratio- 
nibus  suis,  ipsnmque  constituens  procuratorem  irrevocabilem  in  prfedictis.  Ad  ha- 
bendum  de  caetero  per  praedictum  CI.  Christophorum  Barbadico  suosque  haeredes 
et  successores  suprascripta  jura,  actiones,  et  rationes  Domus  praedictae  ut  supra  ces- 
sas  et  insolutum  traditas  ;  tenendum,  possidendum,  et  gaudendum,  dandum,  ven- 
dendum,  donaudnm,  alienandum,   permutandum,   pignorandum,   obligandum,  et 
aliter  disponendura  uti  de  re  sua  propria,   sine  obstaculo  et  contradictione  alicujus 
personae,  et  potissimnm  praedicti  R.  D.  Pomponii  ac  suornm  heredum,  et  succes- 
sorum.  Constituens  predictus  R.  D.  Pomponius    predictura   CI.    D.  Christophorum 
presentem  et  acceptantem  procuratorem  irrevocabilem  in  praesenti  cessione,  et  da- 
tione  in  solutum,  ipsnmque  ut  supra  ponens  in  omnem  suum  locum,  jus,  statimi, 
et  esse  uti  in  rem  suam.  Promitteus  praedictusR.  D.  Pomponius  perse  suosque  hae- 
redes, et  successores  praedicto  CI.  D.  Christophoro  praesenti  et  acceptanti,  et  habi- 
^uris  cinsam  ab  eo  suprascripta  jura  actiones,  et  rationes  Domus  praedictae  ut  supra 
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cessas,  et  in  solutuni  traditas  legitime  in  jure  defendere,  manutenere,  evincere,  et 
liberare  a  quolibet  mundi,  nomine,  persona,  communitate,  collegio,  et  uuiverrsitate 
omnibus  praedicti  R.  D.  Pomponii  suorumque  haeredum,  et  successorum  propriis 
et  specialibns  damnis,  periculis,  sumptibus,  laboribus,  etexpensis  et  sine  aliquain- 
tervenientia  praedicti  CI.  D.  Christophori  nec  suorum  haeredum  et  successorum. 
Declaratione  tam  apposita,  et  solemni  stipulatione  vallata,  quod  in  praesenti  da- 
tione  in  solutum  et  cessione  non  comprebenduntur  denarii  exacti  per  dictum  V. 
H.  D.  Marcum  Antonium  Faletro  a  Mistr-  Paulo  Marangono  :  affictuum  Mezati  su- 
prascripti,  ut  supra  dictum  est,  qui  remaneant  de  ratione  ipsius  R.  D.  Pomponii.  In 
reliquis  autem  omnibus,  et  quibuscumque  praetensionibus,  computis,  et  negotiis 
habitis  usque  in  praesentem  diem  salvis  praemissis  praedictus  R.  D.  Pornponius,  et 
praedictus  CI.  D.  Christophorus  sese  ad  invicem  et  vicissim  finem  et  quietationem 
perpetuam  fecerunt.  Cassando  et  lacerando  omnia,  et  quaecumquc  eorum  computa 
apodiscas  et  scriptmas  inter  ipsos  secutas  usque  in  bodiernam  diem.  Et  pariter  di- 
ctus  R.  D.  ex  una,  et  suprascriptus  D.  Dominicus  Dossena  ex  altera  sese  ad  invicem 
et  vicissim  quietantur,  quod  nemo  ipsorum  quidquam  alteri  parti  petere  valeat  in  fu- 
turum,  sed  dictus  D.  Dominicus  restare  debeat  creditor  praedicti  CI.  D.  Christo- 
phori ducatorum  centum  quinquagintaquattuor  ut  supra  dictum  est.  Promittentes 
partes  praedictae  et  contrahentes  omnia  et  singula  suprascripta  et  in  praesenti  In- 
strumento  contenta  singula  singulis  congrue  referendo  prò  cujuslibet  ipsarum  par- 
tium  interesse  praedicta  omnia  attendere,  et  observare,  et  inaliquo  non  contrafacere 
vel  venire  per  se,  vel  aliud,  vel  alios,  modo  aliquo  nomine,  vel  causa,  de  jure,  vel 
de  facto  sub  hypotheca  et  obligatione  omnium  suorum  honorum,  mobilium,  et  im- 
mobilium,  praesentium  et  futurorum,  ubique  existentium. 

Actum  Venetiis.  In  Confinio  S.  Moisis   Domi  habitationis   Excelentis  Doctoris 
D.  Jacobi  de  Alexandris  q.  Excelentis  legum  Doctoris  D.  Alexandri.  Praesentibus 
R.  D.  Praesbitero  Bernardino  de  Peregrinis  Praesbytero  titillato  /Ecclesiae  praedi- 
ctae et  Mistr.  Mattheo  q.  ser  Hieronymi  Franzon  a  stramatiis  habitatore   in   dicto 
Confinio,  Testibus  ad  praemissa  omnia  et  singula  adhibitis,  vocatis  et  rogatis. 
•- 
Polo  Loredan  Z.  d'  Examinador 
Francesco  Soranzo  Z.  d' Examinador 

P.  D.  G.  Ego  Paulus  de  Grandis  q.  D.  Dominici  publicus  Tmperialis  et 
Venetiarum  Notarius  praemissis  omnibus  et  singulis  praesens  fui,  rogatus  scripsi, 
et  publicavi,  et  in  hanc  pnblicam  formam  aliena  manu  redigi  feci,  meque  in  fidem 
subscripsi  attenta  solutione  limitationis  Dominii  et  licentiae  Clarissimorum  Domi- 
norum  Offitii,  Missitariae  prout  in  actis  meis  in  margine  suprascripti  Instrumenti 
continetur. 

Millesimo  quingentesimo  octuagesimo  primo  Indictione  nona,  Die  vero  5  men- 
sis  Novembris  Testificor  ego  Andreas  de  Guaschis  publicus  ...  Palatii  Miuisterialis 
quod   die  eodem  propter  praeceptum  nostri  Serenissimi  Principis  D.  Nicolai   de 
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Ponte  Dei  gratia  Ducis  Venetiarum,  et  per  legem  judicum  Curiae  Examinator  prae- 
sentein  Instrumentum  publice  stridavi,  et  stridae  transierunt  quietae,  et  hoc  per 
Verbum  dico  testimonium. 

Ego  Bonifacius  Curiae  Examinator  Notarius. 

Die  quarto  mensis  Januarii,  Millesimo  quingentesimo  octuagesimo  secundo  In- 
dictione  decima  a  Nativitate  Domini.  Suprascriptus  R.  D.  Pomponius  Vccelius  spon- 
te et  libere  confessus  fùit  habuisse,  et  recepisse  a  suprascripto  CI.  D.  Christophoro 
Barbadico  ibi  praesente  totalem  et  integram  satisfactionem  suprascriptarum  pecu- 
niarum  sibi  spectantium  vigore  suprascripti  Instrumenti,  etproptéria  tamquam  so- 
lutus  et  integre  satisfactus  eidem  rogavit  et  fecit  finem,  et  quietationem  perpeluam 
cum  pacto  de  nil  amplius  in  futurum  petendo,  nec  peti  faciendo  sub  obligalione 
omnium  bonorum  suorum,  praesentium,  et  futurorum.  Clterius  praediclus  R.  D. 
Pomponius  contentatur,  et  ita  vult  quod  praedictus  CI.  D,  Cbristopborus  dare  et 
exbursare  debeat  supradicto  V.  N.  D.  Marco  Antonio  Falletro  q.  CI.  D.  Francisci 
suprascriptos  ducatos  triginta  quinque.  Rogans  me  JNotarium  hanc  publieam  confi- 
cere  Notam. 

Actum  Venetiis  ad  Cancellimi  mei  Notarii  suprascripti  et  infrascripti  positura 
super  plateam  S.  Marci  praesentibus  D.  Angustino  Morosini  q.  D.  Sebastiani  de  Ve- 
netiis, et  ser  Celso  san  fior  q.  ser  Georgii  de  Seravalle  testibus  vocatis  et  rogati;. 

Idem  Paulus  de  Grandis  Notarius  qui  supra  rogatns, 
marni  propria  scripsit  et  subscripsit- 

u 

ExL  Sigg.  X.  Savj 

lo  pre  ponponio  vecellio  habitante  al  presente  in  confin  de'  san  piero  de  Ca- 
stello in  una  casa  de  messer  Zuane  Cadena  in  rio  di  santa  anna  do  in  nota  a  Vostr. 
Sigg.  CI.  li  miei  pochi  beni. 

In  Cadore 

Doi  rode  da  sieghe  in  villa  di  Ansogne  delle  quali  bora  non  cavo  utile  alcuno» 
per  aver  io  tolto  sopra  di  esse  ducati  dusento  a  galder,  la  qual  si  fitava  per  avanti 
ducati  sedese  1'  una,  ma  ogni  anno  si  conviene  far  molta  spesa  in  concieri  come  in 
mantenir  le  roste,  li  cassoni,  le  rode,  et  li  canali  per  la  rapidità  della  piave  che  si 
eonvien  spender  la  metà  del  fitto  e  più  in  tali  concieri  et  tal  anno  si  convien  spen- 
der intorno  ducati  cento,  et  tal  anno  dusento,  mahora  non  cavando  io  niente  metto 
per   li  ducati  dusento  che  io  ho  a  galder  a  rason  de  sei  per  cento  .  .  .  Due.  12. 
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In  Conean 

Una  Caseta  qual  al  presente  tiene  ad  affito  mistro  marcbo  Garzotto  et  mi  paga 
L.  18  di  piccoli  a  1'  anno  d.  .  .  .  L.  18. 

Alla  Gambarare  in  cao  la  Villa 

Campi  tre  di  terra  sottoposti  a  le  aque  li  quali  non  ho  mai  affitadi  a  fìtto  fermo; 
ma  convengo  darli  alla  parte  et  cauo  un  auno  per  1*  altro  Formento  staro  uno,  tenute 
per  i  Tieni. 

ii  582  a  di  24  Marzo  reg.  per  me 

Agustin  Nani  alli  X  Savj 

(  Vedi.  Condizion  Castello  i58i.  N.  5oo  -carta  91.  ) 

s 

1 585,  27  Zugnio 

Alli  Chiaris.  Sig.  Avvog.  et  a  qualunque  Magistr. 

JT  acio  fede  io  pre  domenego  thomasini  piovan  della  gesia  di  S.  Cancian  qual- 
mente nel  1 5^6  alli  27  agosto  morse  il  mag.  m.  Tizian  vecelio  pitor  qual  stava  in 
biri  grando  nella  mia  contrada  come  apar  per  nota  B  livro  appresso  di  me  e  fu  se- 
polto ali  fri  menori 

in  q.  fidem 

Di  gesia  ali  27  Zugnio  1 585 

Idem  presb.  ut  supra  scripsi  et  sigilavi.  (  mss.  orig.  presso  Carnieluti  ). 

T 

1  585,  3  Juiii 

li  01  dieci  Savj  in  Rialto  sopra  le  Decime  babbiamo  visto  di  V.  S.  la  supplica- 
tìone  d'  i  heredi  del  q.  Thician  Vecelio  pitore  per  la  quale  bumilmente  recchiedo- 
no  d'essere  reauditi  sopra  la  tansa  imposta  ad  esso  q.  Thiaciano  dalli  ultimi  tamsisti 
la  quale  ba  continuato  non  ostante  la  morte  sua,  et  non  ostante  che  i  suoi  beuisieno 
trasportati  a  noi  di  essi  beredi  et  rapportati  a  fondi  forestieri  et  in  essa  supplicatione 
la  qual  da  noi  considerata  insieme  con  una  fede  del  Rev.  piovan  di  S.  Cantian    per 
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la  qnal  si  vede  e6So  Vecelio  esser  morto  fino  V  anno  i3-jG,  17  Agosto,  et  per  la  fe- 
de della  comunità  di  Serravalle  per  la  quale  appare  i  beni  del  sud.  q.  ser  Thiciano 
essere  a  nome  de  ser  Cornelio  Sarchiello  cittadino  di  esso  luogo  di  Serravalle,  linde 
riverentemente  respondemo  oppinion  nostra  esser  de'  detti  supplicati  son  degni 
d'essere  reauditi  rimettendosi  per  ciò  al  sapientissimo  suo  Giuditio  al  quale  si  rac- 
comandiamo 

Ex  Collegio  nostro  die  5  Julii  1  585 

Alvise  Loredano  et  Collega  alli  X  Savj  con  giuramento. 

u 

QUERELA    DE    LION 

jliSendo  un  Lion  Aretino  già  molti  anni  fato  domestico  con  il  mezo  de!  sig, 
Pietro  Aretino  con  m.  Titiano  Vecellio  pictor  di  8.  M.  Ces.  qui  in  Venetia  dal  qual 
esso  Lion  ne  ricevete  molti  favori  et  alli  suoi  bisogni  fu  agiutato  de  denari  perchè 
in  quel  tempo  esso  Lion  era  povero,  et  stanciò  in  Venetia  alquanti  mesi  insieme 
con  una  sua  moglie,  et  un  figliuolo,  sicché  essa  sua  moglie  per  il  bisogno  di  viver  da 
m.  Titiano  era  servita  da  4  et  6  marcolli  alla  volta  :  et  esendosi  poi  partiti  da  Vene- 
tia, et  andati  per  il  mondo,  da  li  alquanti  anni  si  ritornò  di  qui,  et  menò  seco  gio- 
vane chiamato  Martino,  il  quale  era  della  medesima  professione  di  det. -Lione  nel 
far  ritrati  in  medaglia,  et  era  giovane  di  grandissima  speranza  siccome  al  presente  si 
vede  esser  riuscito.  Ora  havendo  deliberato  esso  Lion  ritornarsi  a  Milano  si  partì,  et 
da  esso  Martino  fu  piantato,  et  restò  di  qui  in  Venetia,  et  da  Oratio  fu  molto  aca- 
rezato  esso  Martino,  et  intrinsecamente  praticava  in  casa  di  esso,  Oratio  dandoli 
ogni  agiuto  et  favore  in  quello  li  occoreva.  Dopo  alquanto  tempo  esso  Lion  paren- 
doli forsi  esser  stato  burlato  da  esso  Martino  si  deliberò  mandar  a  Venetia  per  ama- 
zarlo,  et  così  aspetata  la  occasione  un  giorno  alle  2  5  ore  a  Santaponal  in  casa  di 
esso  Martino  debaso  con  la  porta  aperta  scopandosi  una  calza  per  uscir  di  casa,  uno 
da  driedo  via  entrò  con  un  pugnale  et  li  tirò  per  passarlo,  che  Idio  non  lo  volse,  et 
il  colpo  andò  scarso,  et  restò  ferito  nella  facia  sicome  da  ognuno  si  vede,  siben  il 
mal  fator  fuse  preso,  fu  gì  anco  di  prigione,  asasinamento  troppo  grande.  Di  tali  ope- 
ratioci  et  misfati  ne  sono  stati  comesi  molti  da  esso  Lion,  et  fati  far  ;  dopo  alquanti 
anni  esendo  richiesto  m.  Titiano  dalla  M.  Cath.  di  andar  alla  corte,  et  havendo  in- 
teso questo,  esso  Lion  vene  da  m.  Titiano  con  suplicarlo  con  tal  occasione  veder  di 
agiutarlo  con  far  nascer  in  qualche  proposito  trattar  di  ritrati  in  medaglie,  et  no- 
minar esso  Lion  con  volerlo  laudar  come  fece,  perchè  la  natura  di  m.  Titiano  e  talle 
che  sempre  ad  ognuno  dove  ha  potuto  giovar  si  fu  adoperato  in  far  benefieij.  Na- 
sciuta  la  ocasion  con  sua  M.  laudando  esso  Lion  operò  si,  che  fu  chiamatto  da  sua 
M.  et  fu  ritrato  in   medaglia,    et    fu  poi    inandato    in  Spagna,  et   dato  l' incargo  di 


io4 

far  molti  getti  di  bronzi  cioè  statue  ;  perchè  di  tal  professione  in  quelle  bande  non 
ve  ne  era  alcuno,  dove  che  in  talli  manegi  si  fece  richiss.  et  ottene  molti  favori  da 
sua  M.  ,  et  li  asignò  una  provisione  in  Milano,  et  ivi  vive.  Esendo  creditor  m.  Ti- 
tiano  da  la  Camera  di  Milano  di  Due.  due  millia,  et  questo  per  le  sue  provigioni 
che  tiene  in  quel  stato,  quali  non  li  erano  stati  pagati,  fu  astreto  esso  m.  Titiano 
scriver  a  sua  M.  et  suplicarla  a  farli  gratia  di  cometer  all'  Ecc.  sig.  Duca  di  Sessa 
a  quel  tempo  governator  di  Milano,  che  fuse  pagato  di  quanto  esso  m.  Titiano  re- 
stava da  quella  Camera,  onde  che  sua  M.  scrise  ad  esso  governator  una  litra,  et 
aciò  che  imediate  fuse  eseguito.  Fece  segnalato  favore  a  esso  m.  Titiano,  che  a 
particolare  alcuno  non  si  trova,  mai  chi  di  pugno  di  sua  M.  fuse  scrito  in  essa 
litra  tre  righe  cometendo  a  S.  Ecc.  che  imediate  si  pagase,  et  inviato  detta  litra  a  Ve- 
nezia in  mano  di  m.  Titiano  con  una  copia  aperta  aciò  si  vedese  il  tutto.  Si  ben  a 
quel  tempo  esso  Sig.  Duca  scrivese  a  m.  Titiano  a  voler  andar  a  Milano,  nientedi- 
meno per  la  indisposizione  di  esso  Titiano  prese  partito  di  mandar  Oratio  suo  fi- 
gliuolo con  carta  di  procura  per  riscuoter  deti  dinari,  et  giunto  a  Milano  al  Osteria 
del  Falcon  andando  a  visitar  gli  amici,  et  medesimamente  esso  Lion,  il  qual  ime- 
diate mandò  li  suoi  servitori  all'  osteria,  et  fece  menar  esse  cavalcature  a  casa  sua, 
et  volse  che  alogiase  con  lui.  Il  che  fu  acetato  da  esso  Oratio,  et  andato  a  basar  la 
mano  al  Sig.  Duca,  et  presentato  la  litra  di  sua  M.  et  poi  quella  di  esso  m.  Titia- 
no, fu  esso  Oratio  ben  visto  da  sua  Ecc.,  et  perchè  esso  Oratio  haveva  portato  seco 
i£  pezi  di  quadri  di  picture  per  contratar  con  quelli  Sigg.  di  quella  Corte,  havendo 
inteso  sua  Ecc.  di  queste  picture  li  dise  che  prima  si  mostraser  ad  altri,  egli  voleva 
vederle,  et  cosi  le  fece  vedere.  Onde  che,  visto  dete  picture,  gli  dise  che  le  voleva 
per  se,  et  che  li  avria  pagate  ;  si  che  tutti  essi  quadri  fumo  di  sua  Ecc.,  et  di  più 
ordinò  che  facese  far  un  quadro  grande  perchè  voleva  che  Orazio  le  facese  il  suo  ri- 
trato  tutto  intiero  in  piedi.  Qual  ritrato  fu  fato,  et  ben  servito,  et  di  questo  eso  Ora- 
tio ne  sperava  almeno  da  sua  Ecc.  Due.  200.  et  con  il  restante  degli  altri  quadri  1/». 
importavano  esse  picture  D.  mille.  Oltre  di  ciò  sua  Ecc.  ordinò  ad  esso  Oratio  che 
facesse  far  a  tutti  essi  quadri  li  suoi  ornamenti  per  mano  di  qualche  valente  mastro, 
il  che  fu  ordinato,  et  perchè  detti  quadri  erano  in  casa  di  Lione  dove  Oratio  habitava 
ancorché  aveva  altro  alogiamento  perii  suoi  servitori,  parendoli  che  la  spesa  fuse  tro- 
po importante  a  esso  Lion,  et  così  deliberò  di  far  portar  essi  quadri  alla  stantia  già 
trovata,  et  questo  perchè  fuse  poi  comodo  al  maestro  di  legname  per  acomodarli  in 
quello  faceva  bisogno  ;  et  cosi  ordinato  allimiei,  portando  via  essi  quadri,  quali  era- 
no in  una  stantia  apepiano,  et  rimasto  solo  tratenendomi  in  una  sala  di  fuori  facen- 
do careze  a  un  osello  non  avedendosi  da  driedo  via,  con  un  pugnale  esso  Lion  nella 
schena  et  spala  con  un  colpo  verso  alla  gola  lo  ferio  di  sette  ferite  importanti.  On- 
dando fugendo  di  casa  di  esso  Lion,  et  se  non  fuse  stato  agiutato  prima  dalla  M.  di 
Dio,  et  dalli  vicini  subito  lo  averia  amazato.  In  quel  isteso  tempo  esso  Oratio  si  fece 
condur  dal  Sig.  Duca  lamentandosi  di  tal  asasinamento,  et  dato  ordine  a  sua  Ecc.  mi 
fece  medicar  dal  suobarbiero,  et  in  questo  tempo  la  justitia  mandò  a  tuor  il  mio  co- 
stituto, et  si  formò  proceso  contro  esso  Lion,  et  fu  posto  in  prigion,  et  essendo  già 
guarito  et  la  justitia  volendo  veder  la  importanza  delle  ferite  non  volsi  mostrar  altro 
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che  di  ciò  non  voleva  far  mercantia  del  mio  sangtie,  et  esso  Lion  per  prevalersi 
di  qualche  aparente  scusa  iti  questo  asasinamento  introduse  che  io  haveva  havuto  a 
far  con  una  sua  furfante  di  casa,  scusa  debile,  et  non  vera.  Ma  il  disegno  per  quanto 
ha  potuto  comprender  esso  Oratio,  sicome  alla  justitia  dise,  fu  che  havendo  scoso  li 
due  milla  scudi  volese  seco  medesimo  tanto  far  due  effetti  1'  uno  levarmi  la  vita  che 
li  dinari  sarieno  stati  suoi,  nò  mai  più  si  averia  saputo  altro,  et  1'  altra  per  vendicarsi 
di  quello  meco  doveva,  temendosi  forse,  che  io  fuse  stato  causa  che  eso  Martino  lo 
havesse  piantato  de  qui  in  Venetia,  et  questo  perchè  veramente  esso  Oratio  fece  ogni 
favore  et  agiuto  ad  esso  Martino  parendoli  per  le  sue  virtù  meritasse  ogni  scrvitio. 
Et  per  tali  cause  mi  assassinò  che  altro  con  lui  non  havevo  se  non  in  Venetia  fatoli 
molti  servitij  sicome  fu  fato  anche  da  suo  padre.  Ora  pasato  molti  travagli  alla  ju- 
stitia parve  ad  istantia  dell'  IH.  Sig.  Marchese  di  Rescara  et  dell'  111.  Sig.  Gio.  Battista 
Castaldo  ricercò  a  sua  Ecc.  che  si  facese  la  pace,  in  ciò  havendo  esso  Oratio  molto 
per  suo  facitore,  et  padrone  il  Sig.  Co.  Alberigo  di  Lodron  Colendo  di  S.  M.  delle 
fanterie  tedesche,  il  qual  Oratio  li  faceva  il  suo  ritratto  intendendo  questo  lo  consi- 
gliò di  quanto  era  necesario  intal  patto,  et  perchè  anco  il  caso  era  di  asasinamento, 
et  poco  atendeva  eso  Oratio  a  dar  orecchie  a  esse  richieste  di  pace  facendo  scuse  as- 
sae  con  essi  principi,  et  con  quel  Ecc.  Duca  ;  dicendoli  che  prima  desiderava  venir 
a  Venetia  per  conferir  tal  fato  con  suo  padre,  et  atendendo  sempre  con  sua  Ecc.  ad- 
dimandando  licentia  di  andar  a  Venetia.  Mi  intrateneva  con  oggi,  et  dimani,  la  cosa 
andava  alla  longa  si  risolse  senza  dir  altro  montarsi  a  cavalo  una  sera  acompagnato  da 
suoi  amici  alla  volta  di  Bergamo  et  tornar  a  Venetia.  Ora  mo  che  è  pasati  alquanti 
anni  ocore  al  presente  esendo  esso  Oratio  richiesto  da  persone  da  importanza  suoi 
amici  et  padroni  di  voler  far  la  pace.  Volendo  dar  ad  esso  Oratio  ogni  satisfazion  da 
oso  Lion  in  ciò  ricerca  quello  lui  può  far  con  suo  honor  et  medesimamente  come 
può  anco  dimandar  il  pagamento  delle  sue  picture  che  importano  due  milla  Due.  che 

per  sua  causa  non  li  furono  stati  pagati  ne  da  sua  Ecc.  ne  da   altri  (  M»s.  Car- 

nieluti  ). 


a 


QUADRO 

DEI    DOCUMENTI    CHE    HANNO    RELAZIONE 
ALLA  CASA  ABITATA  I>A  TIZIANO  IN  MRI 

IN  VENEZIA 


DICHIARAZIONE  DEL  QUADRO 


Ootto  la  lettera  A  sono  compendiati  i  documenti  già  espressi  per  os- 
servare più  facilmente,  come  sieno  connessi. 

Sotto  la  lettera  B  si  dichiarano  i  successori  ai  diritti  di  Tiziano  sopra  la 
Casa  in  Biri  da  lui  abitata. 

Sotto  le  lettere  C  D  E  F  si  dimostrano  i  diritti  di  proprietà  della  stessa 
Casa  ereditati  da  Bianca  Polani,  e  dai  suoi  posteri  e  parenti  Polani,  Malipìe- 
ro,  Falier,  Loredan,  ed  altri. 

Sotto  la  lettera  G  si  vede  come  nella  famiglia  Berlendis  venne  l'intero 
possesso  della  Casa,  e  quindi  le  ragioni  si  di  Tiziano,  die  di  Bianca  Folani 
(ino  al  1810,  e  come  da  quell'epoca  fu  la  Casa  stessa  acquistata  dai  fratelli  Lo- 
catelli,  poscia  dal  signor  Antonio  Busetto  ora  possessore. 

I  Notai  sono  tutti  veneti  ,  meno  di  uno  manifestato  sotto  la  lettera  B 
N.    XXIII. 

Chi  amasse  di  vedere  l'ordine  progressivo  dei  possessori  della  Casa,  e 
non  i  proprietarii  tutti,  basterà  che  legga  il  compendio  dei  documenti  sotto 
le  lettere  A  B  G. 


LEONARDO    MOLIN 


I  ij3c  i  Sett.  (  Doc.  A  )  per  Bianca  Polani  sua  moglie  affitta  a  in.  Tìzian 
Vezelli  per  ducati  4°  all'anno  una  casa  posta  in  la  Contrà  di  S. 
Cancian  in  Biri  senza  i  do  mexadi  de  sotto  di  detta  casa, 

II  i532  2  Aprile.  (  Doc.  A  )  Lo  stesso  Molin  rifece  a  Tiziano  lo  scritto  dell'an- 
tecedente Locazione,  che  avea  smarrito. 

Ili  1 533  3o  Maggio.  (  Doc.  B  )  Tiziano  dà  a  godere  al  Molin  ducati  15^,  e  pieg- 
già  per  lui  di  ducati  3o. 

IV  1 554  27  Gennajo.  (  Doc.  B  )  Tiziano  liquida  i  conti  col  Molin,  e  risulta  cre- 
ditore, pagandogli  il  fitto  della  casa  a  febbraio  seguente,  di  duca- 
ti 190  dei  quali  nel 

\  1  535  27  Marzo  (  Doc.  C  )  lascia  al  Molin  ducati  100  a  godere  sopra  la  casa. 
Ducati  4o  giransi  per  l'affitto  scaduto  della  stessa,  restando  i  resi- 
dui ducati  5o  da  computarsi  negli  affìtti  successivi. 

VI  j  556  20  Febbrajo.  (  Doc.  D  )  Polani  Girolamo  per  m.  Bianca  sua  nipote  lo- 

ca a  m.  Tician  Vecellio  un  mezado  sotto  la  casa  grande   dov*  esso 
slancia  per  annui  ducati  12. 

VII  1 536   17   Agosto.  (  Doc.  E  )  Il  detto  Polani  riaffitta  per  ducati  5o  all'anno  al 

celeberimo  D.  Titìano  la  casa  con  tutto  quello  che  hora   il  galde 

per  anni  due. 
Vili    i55g     1   Sett.  (  Doc.  F  )  Malipiero  Marco  secondo  marito  di  donna  Bianca 

riloca  a  m.  Tizian  Veclino  un  mezado  sotto  la   casa  grande,  do- 

v  esso  (  Doc.  D  )  slancia. 
IX      i54g   22  Dee.  (  Doc.  G  )  Detta  Bianca  riaffìtta  a  Tiziano   per  annui  due.  60 

la  casa  e  bottega,  e  gli  dà  a  goder  il  terren  vacuo  adiacente  alla 

stessa,  ed  egli  si  obbliga  darle  a  godere  due.  3oo. 

X  i555  3o  Aprile.  (  Doc.  H  )  La  stessa  Bianca  riloca  a  Tiziano  il  suddetto  sta- 

bile per  due.  55  annui,  e  riceve  da  lui  a  godere  due.  35o. 

XI  1  566   28   Giugno.  (  Doc.  I  )  Tiziano  notifica  all'uffizio  dell'Examinador  con 

i  suoi  beni  la  casa,  e  il  terren  vacuo. 

XII  1  5 7  t      4  Marzo.  (  Doc.  K  )  Tiziano  per  mezzo  d'  Orazio   suo  figlio  liquida  i 

crediti,  ebe  ha  sopra  la  casa,  che  sono  di  ducati  5 10  con  Alessandro 
Lorednn  per  sua  moglie  Maria,  con  Gio.  Quirini  proc.  di  Marco 
Antonio  Falier,  e  sono  : 


I  12 

A  Moliti  Leonardo  (  Doc.  C)  .  .  Due.  100 
A  Foscarini  Alvise  per  il  Moliti  .  .  «  60 
A  M.  Bianca  (  Doc.  H  )  ....  51  2 5o 
Alla  stessa  (  Doc.  H  ) >>   100 

Due.   5io 

de'  quali  dichiaransi  obbligati  per  ducati  36o  il  Loredan,  e  per 
due.  i5o  il  Quirini.  Riaffittano  gli  stessi  a  Tiziano  la  casa  ec.  per 
annui  due.  71  da  corrispondersi  due.  16  a  Bartolomeo  Minio  e  con- 
sorti, due.  4g  e  grossi  12  al  Loredan,  e  due.  3  e  gr.  12  al  Falier. 

XIII  15^6  27   Agosto.  Tiziano  muore  nella  contrada  di  S.  Canciano  in  Biri  gran- 

do  (  Doc.  L  M  S  T  ). 

XIV  1576   25   Ottobre,   Pomponio  figlio  di   Tiziano,   e    chierico  veneto  vien   di- 

chiarato erede  ab  intestato  dell'eredità  del  fratello  Orazio  (Doc.  N  ). 
XV     1  &7 7   26  Marzo.  (  Doc.  O  )  Pomponio  cede  a  vantaggio  dei  suoi   nipoti,  figli 
della  fu  Lavinia  sua  sorella,  e   di  Cornelio   Sarcinelli,  alcuni  beni 
nel  territorio  di  Serravalle  e  di  Conegliano. 

XVI  1277  2^  Luglio.  (  Doc.  P  )  Proclama  dell' Avogadore  Nicolò   Barbarigo  per 

il  rubaraento  fatto  nella  casa  di  Tiziano  dopo  la  sua  morte. 

XVII  1  S8 1    27  Ottobre.  (  Doc.Q)  Pomponio  cede  a  Cristoforo  Barbarigo  i  diritti 

che  ayea  Tiziano  sopra  la  casa  in  Biri  (  V.  lett.  B  ). 
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BARBARIGO  N.  H.  DANIELE 


Cristoforo  Domenico 


XVIII   1 58 1   27  Ottobre,  acquista  da  P.  Pomponio  Vecellio  tutte  le  ragioni,  ed  a- 
zioni  che  avea  Tiziano  sulla  casa  in  Biri  per  due.  5 1 0  (Doc.  Q)  e  nel 

XIX  i582   24  Agosto,  notifica  i   suoi   beni  all'  Uffizio    dell' Esaminador,   e   tra 

questi  la  razon  utile  de  una  casa  a  S.  Cancian  in  biri,  al  presente 
sta  il  pittor  da  Buzzan  (  Frane,  da  Ponte  )  paga  d'essa  due.  60 ,  e 
un  mezado  sotto  la  ditta  .  ...  un  altro  logetto  sotto  la  ditta,  un 
magazeno  e  teren  per  mezzo  dette  case  sopra  li  quali  tutti  affitti 
si  paga  air  anno  alla  mugier  del  magni/.  M.  Alvise  Loredano 
due.  49  et  grossi  12,  al  magn.  Girolamo  Poloni  figlio  del  magri, 
m.  Giacomo  due.  9,  al  magn.  m.  Lorenzo  Minio  due.  9  ,  al  magn. 
m.  Antonio  Falier  due.  3.  grossi  12. 

XX  1600   i3  Marzo.  Il  suddetto  Barbarigo  con  testamento  olografo  instituisce 

erede  universale  il  fratello  Domenico,  ed  anche  dispone  quanto 
segue  :  Lascio  ad  Andrea  mio  fiol,  sia  o  non  sia  mio  fiol  tutti  li 
miei  denari  mi  trovo  avere  a  galder  sopra  li  lochi  di  Biri  .  .  .  il 
mio  ritratto  fino  che  lui  vive  et  dopo  la  sua  morte  ritornar  debbi 
alli  miei  heredi  .  .  .  Lascio  li  miei  quadri  con  il  Cristo  che  porta 
la  Croce,  la  Madalena,  la  Madonna  fornida  di  hebano,  la  tene- 
re, al  numero  di  quattro  famosissimi  quadri  di  mano  dell' ecce- 
lente  Cavalier  misser  Tuiano  pittor  li  quali  vadino  de  herede  in 
herede  primogenito. 


Andrea 
figlio  naturale  di  Cristoforo  Barbarigo  e  di  Chiara  Marozza  di  Mu- 
rano, nato  nel  i5^3,  fu  maestro  delle  poste  di  Roma,  ed  ebbe  in 
moglie  Angelica  Bosello.  Questi  nel 
XXI      r632   21   Sett.  (  Nod.  Pietro  Brachi    )   con  testamento   pubblicato  li  7  no- 
vembre  i64«>   lasciò   usufruttuaria  la    moglie  incinta,  ed  erede  il 
figlio  nascituro,  e  se  una  figlia  ducati  1000  di  dote: 


Chiara 
XXII    i645    19  Decembre.  (  Not.  sudd.  )   figlia  di  Andrea,  e  di  Angelica  suddetta 
fa  contratto  di  nozze  con  Decio  Marconi  q.  Francesco  bergamasco, 
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mercante  fondacale  in  Roma,  in  cui  la  madre  le  assegna  in  dote 
una  casa  grande  a  pie  pian  ed  in  solaro  con  suo  orto  posta  in  contrà 
di  S.  Cantian  in  Biri  .  .  .  insieme  con  le  tre  casette  sotto  ad  essa 
grande  . . .  il  terrea  vacuo  propinquo  ad  essa  casa,  e  casette.  Jtem 
una  tezza  di  muro  parie,  et  parte  di  tavole  coperte  di  coppi  ap- 
presso la  detta  casa  et  casette.  N.  B.  Questa  tezza,  or  ridotta  a 
bottega  da  bottajo  appartiene  al  signor  Pietro  A.  Olivo. 

XXIII  1667  ai   Dee.  In  Roma  (  Not.  Carlo  Lamperino  )  Chiara  suddetta  testa  in- 

stituendo  erede  universale  il  marito  il  quale  obbliga  nel 

XXIV  1G68   11    Dee.  (  Not.  Frane.  Ciola  )   i  detti  stabili  a  Carlo    Merati  e   Carlo 

Martinelli  per  ducati  3227,  suo  debito  per  negozio  di  quadri  con 
essi  avuto,  assegnandoli  gli  affitti  di  dette  case  in  conto  degl'  inte- 
ressi decorribili  dall'  espresso  capitale. 

XXV  ib'-4     d  Dee.  Li  suddetti  cedono  le  case  a  Camillo  q.  Pietro  Berlendis. 

(  V.  Lett.  G  sotto  la  stessa  data.  ) 
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POLAXI  IV.  H.  GIACOMO 


Alvise 


noTT.  Girolamo  (a) 


Pietro  (b) 


Bianca  la  quale  nel 
XXVI  i53o  io  Genn.  fa  contratto  nuziale  col  N.  H.  Leonardo  Molin  q.  Mar- 
co Antonio.  Suo  padre  Alvise  le  promette  in  dote  due.  3ooo 
d'oro  da  lire  6:4- ,  la  maggior  parte  in  stabili,  e  tra  questi: 
4  case  poste  nel  confili  di  S.  Cantian  in  biri  grando  per  mezo 
la  casa  di  stasio  di  esso  m.  Alvise  .  ...  le  quali  case  non  so- 
no anchora  compite  di  fabricar,  ma  detto  m.  Alvise  promette 
che  in  termine  cC  anni  doi  proximi  le  farà  fabricar  et  compir 
del  tutto,  et  se  non  fussino  compite  sia  in  libertà  de  m.  Leonar- 
do tuor  de  quelle  sono  compite  in  detta  contrà  et  luogo. 

Vien  anco  dichiarato  eh'  egli  tuoi  in  casa  suo  zenero  et 
la  fiola  per  anni  x  proximi,  e  die  li  predetti  stabili  sieno  fon- 
do della  stessa. 

N.  lì.  Morì  Alvise  nel  seguente  anno,  e  non  si  fabbricaro- 
no le  case,  e  i  coniugi  Molin  restarono  in  possesso  della  casa 
paterna. 

ia5o  22  Febb.  (  JNot.  Bonifacio  Soliano)  Alvise  Polani  instituisce  ere- 
de fidecomm.  la  figlia  Bianca,  e  isuoi  discendenti  ;  co-mmissarii 
la  stessa  unitamente  a  suo  marito  e  fratelli,  e  nel 
1 55 1      ì   Marzo  si  pubblica  il  testamento  per  cui  restano   soli   commis- 
sarii  i  coniugi  Molin,  e  questi 

i53|     4  Marzo  notificano  all'  Ufficio  sopra  le  Decime  una  casa   da  sta- 
cio  sta  m.  Tizian  depentor,  la  qual  e  sta  fabricà  nel  1327. 

i5jS  26  Ottobre.  Bianca  passa  a  seconde    nozze  col  N.  H.    Mirco   Mali- 
piero.  (  V.  lett.  D.  ) 


XXVII 

XXVIII 

XXIX 

XXX 


Leoivaroa 
a  e  di  Leoi 
XXXI       i3i(ì     1    Dee.  si  marita  col  N.  H.  Francesco  Falier.  (  V.  lett    EL  > 


Figlia  di  Bianca  e  di  Leonardo  Molin  nel 


(«)   Polani  dott.  Girolamo  nel 
XXXII       i553   28   Aprile  godea  il  livello  dei  due.  18  qual  erede  del   fratello   Pie- 
tro, e  nel 


1 1 


XXXIII     iS-ji     4  Marzo  (  Doc.  K.)  avea  cesso   metà  del   detto   livello   a   Minio 
Bartolomeo  (  V.  sotto  (e)  ) . 


Giacomo 
XXXIV      1612   —  ed  anche  prima,  avea  ereditato  dal  padre  questo  livello. 


Girolamo  figlio  di  Giacomo 
XXXV      1619  —  con  Istromento  ,di  cessione  acquista  dal  padre   il  detto  livello 
di  due.  g. 


(b)  Polani  Pietro 
XXXVI     1 555  —  riscuotea  due.  18  sopra  la  casa  abitata  da  Tiziano.  (V.  lett.  Dj 


(e)  Minio  Bartolomeo  prima  del 
XXXVII    1071   —  acquista  da  Girolamo  Polani  metà  del  livello  di  due.  18. 
XXXVIII   1582  —  (  Lib.  Milion  Canereggio  N.  1 58  )  era  in  suo  nome    il  detto  li- 
vello fondato  sopra  terren  in  Biri. 
XXXIX     1 585   17  Nov.  (  Not.  Frane.  Mondo  )  fa  testamento,  e  lascia  eredi  fide- 
commiss,  i  figli  e  loro  discendenti 


XL 


XLI 


XLII 


Alvise 

i6o5  16  Sett.  (Not.  Matteo  Facio).  Di- 
visioni fraterne  per  cui  ebbe  il 
detto  livello  di  due.  9  ,  paga  il 
magn.  Andrea  Barbarigo  (  V. 
lett.  B.  XX  )  e  nel 

1622  a5  Aprile,  muore  senza  figli  le- 
gittimi. 


Angela 
si  maritò  col  IN.  H.  INic.  Con- 
dulmier,  alla  morte  del  fra- 
tello gli  pervenne  il  suddet- 
to livello,  e  lo  cesse  a  suo 
figlio 


Gabriele 

il  quale  nel 

1 656     9  Febb.  (  Nod.  Andrea  Zuccoli  )  acquista  dalla  madre   per  duca- 
ti 160  il  detto  livello  come   fondato  sopra  una  casa  in  Biri. 
Egli  la  cede  nel  giorno  27  febbraro  dell'  anno  stesso  alla  N.  D. 
Balbi  rei.  del  N.  H.  Francesco  Contarini,  che  nel 
XLIfl      1669     9  Genn.  lo  cesse  a  Pietro  Berlendis. 
(  V.  lett.  G.  LVI  ) 


II7 

D 


MALIPIERO  IN.  H.  SEBASTIANO 


Marco 

XLIV  lS55  26  Ottobre  (  Not.  Daniel  Giordano  ).  Contratto  nuziale  con  M. 
Bianca  Polani  re].  Molin,  nel  quale  essa  gli  dà  per  fondo  dotale 
fra  le  altre  case  le  quattro  principiade  solum  le  fondamente 
poste  in  Biri  grande  nella  contrà  di  S.  Cantian  per  mezzo  . .  . 
la  casa  da  statio  di  in.  Bianca  ...  Una  casa  da  statio  posta  in 
ditto  Biri  grande  con  do  mezadi  sotto  quella  posti,  della  qual 
casa  e  mezadi  si  trae  di  Jitto  Due.  "4  all'anno. 

J\B.  Bianca  relitta  del  Malipiero  prima  del  1 546  si  lece  spo- 
sa in  terzi  voti  del  N.  H.  Francesco  Falier,  che  morì  prima  del 
i554  (  Ist.  i3  Febb.  Not.  Augustinus  Pellestrina  ).  (  V.  lett.  E). 

Dal  matrimònio  di  Bianca  col  Malipiero  nacquero 


Paola  Maria 

maritata  nel  J\.  H.  Malipiero  maritata  con  Alessandro 

Perazzo   q.  Marco    Antonio,  Loredan.  (  V.  lett.  F  ) 
come    si    vede    nel    seguente 

contratto.  


XLV  t  555  24  Aprile.  (  Not.  Vittor  de  MafTei  )  in  cui  Bianca  sua  madre  costi- 
tuisce in  dote  fra  varii  beni  anche  la  terza  parte  delta  casa 
grande,  e  mezadi,  over  case  in  contrà  di  S.  Cantian  in  Biri, 
che  furono  del  q.  messer  Alvise  Polani,  della  qual  detratto  li- 
vello si  paga  alli  heredi  del  q.  Magri.  Pietro  Polani  se  traze 
de  fitto  netto  Due.  >j4  •••  La  qual  intrada  sono  Due.  i!^,  gr.  16,  e 
dichiara  che  occorrendo  rinovar  le  affittanze  essa  Mad.  B lan- 
cila sieno  rinovate  per  lei  con  V  intervento  di  esso  ?n.  Perazzo. 
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FALIER  N.  H.  MARCO 


Bartolomeo  Pietro  Francesco  (a) 

i 
fra  il  i546,  e  1 554-  prende  in  moglie  M.  Bianca  Polani  relitta  di 
Marco  Malipiero  fu  suo  secondo  marito,  e  da  questo  matrimo- 
nio nacque 


Paola 
maritata  nel  JX.  H.  Alvise  Corner  q.  Carlo  neh'  anno 
XLVI    1 588  19  Decembre. 


(a)  FRANCESCO  FALIER 

XLVII  1 546  I  Decembre.  Contrattò  di  nozze  con  Leonarda  Molin  q.  Leonardo, 
e  figlia  di  Bianca,  alla  quale  sua  madre  e  governatrice  cede  il 
terzo  della  sua  dote,  eh'  è  di  Due.  1000  obbligando  lo  stabile  in 
Diri  grande,  qual  al  presente  tien  ser  Tician  depentor  ...  lì 
quali  beni  fo  di  raxon  del  magn.  m.  Leonardo  de  Molin. 


Marc'  Antonio 

maritato  in  Lucia  Quirini .... 

XLVIII   iaó|   i3  Febb.,  e  5  Luglio  (  Not.  Agostino  Pellestrina  ).  Due  Instromenti, 

con  cui  M.  Bianca  esborsa  Due.  £29,   grossi  9   a   Pietro  Falier 

procurator  del  nipote  a  conto  della  dote  materna   di  Due.  1000. 

(  XLVII  )  prò  quibus  est  obligala  dornus  posita  in  iiiri   in   qua 

habitat  D.  Titianus. 

I 

I 

Francesco 

Elena 
si  marita  col  IN.  H.  Gio.  Frane.  Balbi  q.  Alessandro  nell'anno 
XLIX     iC/£3     3  Genn.  Contratto  nuziale  nel  quale  il  padre   le  dà  in  dote  anche 
il  livello  di  Due.  5,  grossi  12  sopra  una  casa  in  Biri. 


Alessandro 
1G7S  28  Gemi.  Viene  affrancato  il  suddetto  livello  da  Camillo  Berlendis. 
(  V.  lett.  G.  LIX  > 
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LOREDAN  N.  H.  MATTEO 


Diana  (a) 


I 
Sigismondo  (b) 


Alessandro 
il  quale  nel 
LI  i  5C5  2  Febb.  fa  contratto  di  Nozze  con  Maria  Malipiero  (V.  lett.  D.  XL1V.  ) 
a  cui  la  madre  M.  Bianca  dà  in  dote  tra  gli  altri  stallili  una  por- 
zion  di  casa  in  Biri  grande  sta  m.  Titian  depentor  paga  di  fitto  du- 
cati 92  delli  cjuai  si  traze  due.  29  per  conto  del  magri,  m.  Perazzo 
Malipiero  (  V.  Iett.  D  XLIV  -  XLV  )  per  nome  di  sua  mogliera  , 
due.  63  per  conto  della  predelta  m.  Maria. 

LH  1602  6  Agosto  (  Not.  Frane.  Mersio  ).  Fa  testamento  detta  Maria  nella  cit- 
tà di  Pago  instituendo  erede  universale  il  marito  Alessandro  che  poi 
prese  per  moglie  la  N.  D.  Benctta  Pisani. 

LUI  1607  8  Genn.  (  Not.  Gaspero  Fabio).  Alessandro  dichiara  la  sua  ultima  vo- 
lontà lasciando  erede  il  figlio,  alla  di  lui  morte  usufruttuaria  la  mo- 
glie, e  proprietario  il  nipote  Matteo;  mancando  ambedue  gli  eredi  sen- 
za discendenza,  dispone  metà  de'suoi  beni  a  favore  della  figlia  di  Diana 
sua  sorella,  e  metà  al  convento  di  S.  Francesco  di  Paola  di  Venezia. 


Daniele 
LIV   i6a5  28  Febbraro.  Stante  la  morte  del  figlio,  donna  Benetta  Pisani  ottenne 
T  usufrutto  de'  suoi  beni,  e  tra  questi  in   S.   Cantian  in  Biri  grande 
una  portion  di  casa  tenea  affittata  Titian  pittor,  per  intrada   duca- 
ti 4f),  grossi  12. 

(a)  Diana 
maritata  a  Paolo  Trieste  di  Cornuda  nell*  Asolano 


Florida 
maritata 
in  Marco 
da  Bove 


Monica 
maritata 
in  Lodovico 
dal  Fior 


D, 


Michielina      Paolo 
maritata 
in  Giovanni  Barcbier 
da  Quer  nel  Trevigiano 


(b)  Sigismondo 

I 
Mattfo 

morto  nel  1 64  "7 - 


Angela 
maritata 
in  Vittore 
Sartori 


Loredana 

maritata 

in  Giulio 

Foscarini 


I  20 


I\B.  Avvenuta  la  morte  di  Matteo  q.  Sigismondo  Loredan  senza 
discendenza,  successori  ai  beni  furono  i  figli  di  Alessandro  Loredan, 
i  discendenti  di  Diana  Loredan-Trieste,  e  il  Monastero  di  S.  France- 
sco. Colle  divisioni  3  febbraro  16.48  alli  Trieste  toccò  la  proprietà  di 
due  terzi  di  una  casa  in  contrà  di  S.  Cantiano  in  Bili  tenuta  ad  af- 
fitto al  presente  da  Domino  Flaminio  Marconi  et  paga  Due.  49,  gros- 
si 12  all' anno.  Giovanni  Banchier  acquista  le  quote  spettanti  alle  zie 
di  lui,  ed  unitamente  a  Paolo  Trieste  vendette  16  caratti  di  detta  ca- 
sa a  Pietro  Berlendis  nel  16G8,  1  7  aprile. 
(  V.  lett.  G.  LV.  ) 
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BERLENDIS  GIOVANNI  di  Bergamo 


Pietro 
LV  1668  17  Aprile  (  Not.  Andrea  Calzavara  ) ,  acquista  da  Giovanni  Banchier 
e  Paolo  Trieste  16  caratti  dei  *i  della  casa  ch'ebbe  in  dote  Ma- 
ria Malipiero  da  M.  Bianca  Polani  pel  prezzo  di  ducati  707. 
(  V.  Lett.  F). 
LYI  1669  9  Genn.  (  Not.  sudd.  ),  acquista  dalla  N.  D.  Maddalena  Balbi  rei. 
Contarini  un  livello  di  Due.  9  che  riscuoteasi  sopra  la  stessa  casa. 

Camillo 

LVII  167/i  19  Sett.  Come  appare  da  Instr.  ig  Ottobre  (  J\ot.  sudd.  ),  a  francazio- 
ne  di  detto  livello  acquista  al  pubblico  incanto  caratti  tre  e  mez- 
zo della  detta  Casa  di  muro  coperta  di  coppi  in  soler  ed  a  pie  pian 
con  suo  orto,  posta  in  contro  di  S.  Cantian  in  Siri  in  campo  rotto 
tenuta  ad  affìtto  da  Liberal  Campi  per  Due.  80.  e  posta  tra  que- 
sti confini  ;  dalla  parte  davanti  il  campo  rotto,  da  no  dei  lati  li 
heredi  Barbarighi,  e  dall'  altro  la  calle  comune. 
LVIII  1674  G  Dee.  (  Not.  sudd.  ).  Carlo  Merari,  e  Carlo  Martinelli,  e  questi  an- 
che qual  procuratore  di  Decio  Marconi  (  V.  lett.  B  )  vendono  al 
nominato  Camillo  il  dominio  utile,  ed  ogni  altra  loro  azione  so- 
pra gli  stabili  posti  in  conlrà  di  S.  Cantian  in  loco  detto  Bìri  in 
campo  rotto,  che  ha  suso  Casa  grande  con  orto  con  casette  annes- 
se, una  tezza  sive  magazzen  da  batter,  e  tutto  il  terrea  vacuo  no- 
minato campo  rotto  ....  esistenti  in  questi  confini.  In  campo  alla 
cale  Benetto  Michel  di  ser  Tommaso,  sotto  la  casa  cioè  a  mezzo 
N.  D.  Lucrezia  Falier  relita  Vincenzo  Zen,  e  la  IV.  D.  Gradeni- 
ga  Faiier  Polani  sua  sorella,  dietro  la  casa  dei  Paternostri  la 
N.  D.  Maria  Procuratessa  Barbarigo  ....  La  vendita  è  per  duca- 
ti 1800  coli'  obbligo  di  corrispondere  due.  9  altarino  alli  NN.  HH. 
Leonardo  e  fratelli  Loredan  del  fu  Francesco,  e  due.  5,  gr.  12 
alli  heredi  del  q.  Nob.  Marc  Antonio  Falier. 

LIX     1 G-8  28  Genn.  (  Not.  sudd.  )   Camillo  affranca  il  detto   livello   di  Due.  3, 
grossi  12  per  ducati  5o  al  N.  H.  Alessandro  Falier. 


I  32 

Da  Camillo  nacquero 


Giovanni  Pietro  Bartolomeo 

LX        1720  i3  Maggio.    Notificano  all'Uffizio    dell' Examinador     li  sopraddetti 

stabili  (  V.  Condizion  Castello  N.  i  70  ).  Pietro  poi  nel 
LXI  1^34  18  Marzo  (  Not.  Bartolomeo  Mandeli  )  testa  nominando  erede  fide- 
commissario  il  figlio  Giovanni,  e  commissario  dei  suoi  beni  fino 
alla  di  lui  età  maggiore  il  fratello  Bartolomeo.  Questi  nel 
LXII  1739  16  Sett.  notifica  all'Uffizio  dell' Examinador  i  beni  del  nipote  Gio- 
vanni, e  tra  questi  Casa  con  orticello;  ed  altre  casette,  e  tezza  da 
botter,  ed  un  livello  di  Due.  9  annui  alli  NN.  HH.  Loredan  di  S. 
Stefano  (  V.  Condizion  Castello  N.  i5g  della  redecima  174»). 


Giovanni 
figlio  di  Pietro  ebe  prese  in  moglie  Adrianna  Fontana  Vescete  eb- 
be il  titolo  di  Nobile  e  Barone .  Morì  nella  Parroccbia  di  S.  Ma- 
rina li   19  Novembre  i8o5  di  anni  77   (  V.  Lib.  Morti  a  S.  Maria 
Formosa).  Ebbe  un  figlio  detto 

Pietro  Camillo 
nato  li  29  Giugno  1757,  nel  quale 

LXIII  i8o5  —  notificò  al  Censo  sotto  il  N.  253  Casa  con  orto,  ed  altre  case  sot- 
to i  Civici  Numeri  552i,  5522,  5523,  5^2^,  5525,  55?.6  poste  in 
Biri  in  campo  rotto,  ed  affittate  nel  1801  a  Francesco  Breve  per 
venete  553.4 

LXIV  1810  17  Aprile  (  Not.  Antonio  Santibusca  ).  I  suddetti  stabili  furono  ven- 
duti ai  fratelli  Locatelli  Andrea,  Sebastiano,  Giovanni  Battista,  ed 
Antonio,  e  passati  al  Censo  con  petizione  N.  28G,  6  Giugno  del- 
l'anno stesso,  e  per  convenzione 

LXV  1817  itì  Sett.  (  Not.  suddetto  )  tra  detti  fratelli,  i  poderi  passarono  al  solo 
Sebastiano,  notif.  con  petizione  N.  1022  al  Censo,  e  finalmente  nel 

LXVI  1826  11  Nov.  (  Not.  Giuseppe  Baroncelli  )  Sebastiano  ne  fece  la  vendita 
al  sig.  Antonio  Busetto  del  fu  Domenico,  che  ancora  li  possiede 
nell'  anno  presente  i833. 
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TAVOLA  GENEALOGICA 

DELLA    FAMIGLIA  DI   TIZIANO 


TOMMASO  da  Pozzale 


GUECELLO 

podestà  del  Cadore,  nel  i32t. 
I 

CRISTOFORO  BARTOLOMEO 


VECELLO 
J.   C    tuorlo  del   14^1  >  maritato  in  Bartolomea  figlia  ed   erede 
di  Graziano  detto  Conte  J.  C.  di  Pieve,  morto  nel  i3do. 


ANTONIO 

J.  C.   e  Consigliere,  morto  nel  1462. 


ANDREA 
J    C.  morto  nel  1620. 


CONTE 

J.  C.  morto  tra  il 

ióo8  e  i5i5. 


GREGORIO 
Consigliere,  maritalo  in  Lucia 
morto  nel   1Ò37. 


ANTONIO 

Noi.  e  Consigliere, 

nvorlo  nel  il\91- 


ANTONIO 
J.  C  ,    maritato  in  Daria 
Coltrini  di  Brescia, 
morto  nel  i546. 


J 

FRANCESCO 

pittore,  nato  nel   i47^, 

morto  in  Pieve  di 

Cadore  nel   i56o. 


POMPONIO 

prete   e  Canonico 

di  Milano, 

nato  nel  1626, 

morto  dopo  il   i5o,'f. 


TIZIANO 

pittore  e  cavaliere, 

nato  in   Pieve  di  Cadore 

nel  i477>    maritalo  in 

Cecilia,  e  morto  in  Venezia 

nel    1676  27   agosto. 


ORAZIO 

pittore,  nato  tra  il 
1Ó2Ó  e   i53o, 
ammogliato  nel   1647, 
morto  nel  1676. 


ORSOLA 
morta  in  Venezia 
nel    i55o. 


I 
CATERINA 

maritala   in  Matteo 
Soldano  Cane,  e 

Avvocato  in 
Pieve  di  Cadore. 


LAVINIA 

nata  circa  il  i53o, 

maritala  in 

Cornelio  Saicinelli 

di  Serravalle  nel    1 555, 

morta  circa  il   167J 


ALTI1A   FIGLI*. 

N.  N.  morta 

giovinetta 
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GIUNTA  E  CORREZIONI 

II  Priscianese,  che  descrisse  il  Giardino  di  Tiziano,  stampò  i  suoi  Libri  della  lingua 
Romana  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  i54o  presso  il  Zanetti,  dunque  il  Giardino 
stava  prima  di  qtiest   epoca. 

In  alcuni  miei  mss   trovo    notala     la     dote    di   Lavinia    in    due.   i/|00,    e    che   morì  nel 
•    i1)^!   circa.   Il  Hoc.   O    non  manifesta   che   tutti  i  suoi  figli  dopo   la    morte   di     lei  fos- 
sero minorenni,  ma   solo   che  il   Padre   agiva   nomine   suorum   fìlinriini   ininorum. 
—      —  /4   Camposampiero   non   si  ha  più   tracce   del  quadro  di  Francesco. 

».    (4'|).   leggisi:    }  en.    i5U3  presso  Bevilacqua 
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